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PROGRAMMA 

assegnato dal manifesto di concorso decretato dal Ministero della Guerra 
(Giornali: Militare, anno 18(i8, pag. 41), 



Armi portatili, Artiglierie, Affusti e carreggio 
e Materiale da ponte 



ARMI PORTATILI 

Definizione delle armi portatili e loro classificazione in armi da luoco 
ed armi bianche. 

Distinzione delle armi bianche in armi da taglio, da punta, d'asta e difensive. 

Qualità che debbono avere lo diverse specie danni bianche. 

Descrizione e nomenclatura delle principali armi bianche in uso 
nell'Esercito. 

llrevi cenni sulle armi da fuoco antiche. — Qualità generali che deve avere un'arma 
da fuoco. — Descrizione delle parti principali di un’arma. — Rigatura delle 
canne e suo scopo. 

Sistema di rigatura in uso nell'Esercito. 

Scopo delle armi a retrocarica. — Sistemi in uso nell’Esercito. — Armi a rotazione. 

Descrizione e nomenclatura generale delle armi da fuoco in servizio 
e particolarmente del moschetto e della pistola. — Scomposizione 
e ricomposizione delle armi - loro pulitura - assortimenti in uso. 
— Norme per la conservazione delle armi in servizio e nei ma- 
gazzini. — Visita delle armi - loro imballaggio e trasporti. 



BOCCHE DA FIOCO 

Loro classificazione secondo l’uso al quale sono destinate, il metallo, 
la forma dell’anima. 

Forme generali delle artiglierie : posizione degli orecchioni : forma e posizione del grano. 
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IV 



Scopo della rigatura. 

Cenno sai principali sistemi di rigatura. 

Rigature in uso nelle nostre artiglierie. — Scopo della cerchiatura. 

— Calibri in uso in Italia, i > 

Cenno sa quelli in uso nelle potenze limitrofe. 

Enumerazione e descrizione delle artiglierie italiane. — Cariche ad 
esse relative — Caratteri principali per riconoscere le artiglierie 
di modello estero tuttora in servizio. 

Scopo del caricamento per la culatta. — Esempio di artiglierie caricantesi per la cu- 
latta. — Guasti principali delle artiglierie: quali di essi influiscono sul loro tiro 
e sulla loro conservazione. — Precauzione da aversi nell’uso delle grosse ar- 
tiglierie. — Modo di rendere inservibili le artiglierie e di rimetterle in stato 
di servizio. — Conservazione delle artiglierie. — Attrezzi necessari al servizio 
delle bocche da fuoco. 

AFFUSTI E CARREGGIO 

Classificazione del carreggio di artiglieria - qualità generale che esso deve possedere 

- descrizione delle parti principali d'an carro. 

Carri in uso loro e loro descrizione sommaria. 

Affusti : loro classificazione e distinzione. 

Condizioni generali e speciali alle quali essi devono soddisfare. — Descrizione delle 
parti principali di un affusto. 

Affusti di lamiera di ferro: circostanze nelle quali vengono adoperati 

- descrizione sommaria degli affusti in uso, regolamentari o no 
e dei sott’affusti. — Guasti principali del materiale e ripiegh 1 
corrispondenti. — Norme generali sulla conservazione del mate- 
riale nei magazzini ed in campagna. 



MATERIALI DA PONTE 

Nomenclatura e descrizione sommaria del materiale d'equipaggio modello 1860 - del 
materiale modello Birago. — Corpi di sostegno. — Materiale per le impalcate. 
— Carri da ponte. — Cenno sul materiale speciale del Po. 
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Aggiungasi alla noia (3) : 



L’arresto non è poi (l’ostacolo a che l’affusto 
torni In batterla poiché, spinto dalla leva di 
sinistra, può abbassarsi girando sul fusto della 
chiavarda 1 (Fig. 283), che lo (Issa al soste- 
gno tV. Questo stesso sostegno mediante il ri- 
salto ss’ Impedisce all'arresto di girare in senso 
inverso. 
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ARTICOLO t» 

DEFINIZIONI PRELIMINARI 

Definizione e classificazione delle armi portatili. 

Chiamasi Arma qualunque strumento adoperato per l’offesa e 
la difesa. Le armi usate negli eserciti diconsi da guerra, e si di- 
stinguono in armi portatili ed in armi non portatili cioè arti- 
glierie. È portatile l'arma che può essere trasportata ed impie- 
gata da un uomo solo. 

Le armi portatili vengono classificate in armi da fuoco ed 
armi bianche. Lo armi da fuoco utilizzano l’esplosione della pol- 
vere per scagliare i proiettili ; servono perciò ad offendere il ne- 
mico collocato a distanza più o meno considerevole. 

Le armi bianche vengono impiegate nei combattimenti a bre- 
vissima distanza ; le une, destinate ad offendere, sono maneggiate 
dal braccio dell'uomo, le altre valgono per la sola difesa, e co- 
prono le parti del corpo più esposte ai colpi del nemico. 

Distinzione delle armi bianche. 

Le ami bianche distingnonsi in: armi da taglio, da punto, d'asta ed armi 
difensive. 

Armi da taglio son quelle destinate a ferire secondo uno spigolo vivo assai ta- 
gliente : esse hanno per iscopo di dividere l’oggetto colpito, sul quale producono 
ferite più lunghe ohe profonde. 

Le armi da punta agiscono unicamente forando ; le ferite che cagionano sono 
piuttosto strette, ma assai profonde epperciò molto pericolose. 

1 
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Le armi d'asta non sono che una specie particolare (l’armi da pnnta. nelle quali 
la parte destinata a forare è inalberata alla sommità d'un'asta che serve d'ini' 
pugnatura. 

Esse perciò sono in gTado di colpire più da lungi che le armi da pnnta pro- 
priamente dette. 

Infine le armi difensive sono rivestimenti d’ alcune parti del corpo umano, atti 
a preservarle da colpi nemici prodotti o da armi da fuoco o da armi bianche. 



ART. *• 

QUALITÀ RICHIESTE SELLE ARMI BIANCHE 

Qualità che devono possedere tutte le armi bianche. 

Varie qualità devono possedere le armi bianche affinchè possano riuscire di 
utile impiego Di queste qualità le une sono comuni a tutte le armi bianche, le 
altre sono relative a ciascuna specie d’arma in particolare. 

Tutte le armi bianche conviene abbiano : 

1° Solidità a tutta prova; necessaria nelle armi da taglio, da punta e d'asta 
perchè non si rompano o si deformino nel colpire oggetti resistenti, ed in quelle 
difensive perchè non cedano ai colpi nemici. 

2" Peso non eccessivo, e sempre compatibile col modo d’impiego dell'arma. Il 
piccolo peso è indispensabile nelle armi da taglio, da punta e d'asta perchè riescano 
abbastanza maneggevoli; è poi necessario in quelle difensive perchè non opprimano 
troppo chi le porta, togliendogli l'attitudine al cammino ed al combattimento. 

Codeste due condizioni tendono ad escludersi a vicenda, non essendo facile 
congiungere una grande solidità ad un piccolo peso; tuttavia è dato soddisfarle 
entrambe scegliendo per la fabbricazione delle armi bianche un metallo do ato di 
moltissima resistenza, quale si è l'acciaio ( 1 ). 

Qualità speciale per le armi da taglio, da punta e d'asta. 

È mestieri che le armi da taglio, da punta e d asta presentino un'altra qualità 
essenziale, quella cioè della potenza offensiva. S'intende con ciò che siano suscet- 
tibili di penetrare con grande facilità udì intorno degli oggetti colpiti, in modo da 
produrre ferite abbastanza gravi. Questa quotila viene ad esse conferita in di- 
versa maniera secondo la loro speciale deBtinazione. 

Forma delle armi da taglio. 

Perchè le armi da taglio acquistino la facilità di penetrazione che loro occorre, 
le si foggiano sotto forma di lame alquanto larghe e poco grosse, le quali presen- 
tino un taglio acuto terminante in un filo finissimo e resistente. In tal modo la 
sezione retta fatta in un sito qualunque della lama assume la forma di un cuneo 
il cui angolo al vertice è assai acuto. 



(i ) Il ferro, he è pur mollo tenace, non 
converrebbe per la fles-llulilì e la por» durez 
la; è nolo infatti che le lame di ferro, se sono 



urtate fortemente di piallo, si pu-cano, se son 
battute di costa s ammae. ano. Ora tali orli si 
producono appunto nelle parate, e nel colpire. 
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È peri") evidente che l'Assottigliamento della lama, l'acutezza del taglio e la 
finezza del filo aon > limitati dalla condizione della solidità, trascurando la quale 
l’arnia diverrebbe tanto flessibile che non si avrebbe mezzo di assestar bene i 
colpi, e riescirebbe cosi poco resistente nel filo e nel taglio che questi dopo breve 
uso sarebbero completamente disi rutti. Quindi è che malgrado la forma a lama e 
l'assottigliamento nel taglio, le armi in discorso sarebbero mal atte a tagliare so 
non si avesse un altro mezzo più proficuo per dar loro quella facilità di penetra- 
zione di cui hanno d'uopo; e tal me.zo consiste nella curvatura del taglio. L'espe- 
rienza infatti insegna che le lame di una data lunghezza e di una determinata 
sezione sono tanto più atie a tagliare quanto più presentano curvatura notevole (1). 

La curvatura della lama ha pur essa un limite : giacché a misura che la si au- 
menta, l'arma diviene meno atta a colpire oggetti lontani, la sua lunghezza asso- 
luta dovendosi commisurare alle forze dell'uomo che l’impiega. 

Si può eziandio dare alle armi da taglio grande potenza penetrativa , rendendo 
le lame molto pesanti alla estremità colla quale esse colpiscono gli oggetti da 
tagliarsi ; ma tal mozzo non si può impiegare per le armi comuni, giacché esse 
scapiterebbero tanto in maneggevolezza da non prestarsi più a rapide evoluzioni, 
e da stancare assai presto il braccio. Tale foggia di costruzione è perciò solo ado- 
perata per strumenti d'arti e mestieri di molta potenza di taglio , quali sono lo 
scuri, le ascie, le piccozze, ecc. In questi istrumeuti iTav. I, Fig 1 ), infatti hawi 
un manico leggiero in legno ab, ad un estremità del quale è fissato un ferro 
pesante ed , il cui taglio ricurvo é in d. Con essi si tagliano nettamente e d'un 
colpo solo oggetti assai resistenti , come una fune, un randello di legno, ecc. i 
quali esigerebbero, per essere divisi, più colpi di una sciabola ordinaria. 

Non è infine da tacere che la potenza penetrativa d'un arma da taglio può es- 
sere sviluppata in vario grado dal modo col quale la si adopera. La penetrazione 
che si ottiene non è considerevole se l'arnia si fa semplicemente rotare girando 
l'avambraccio che tiene impugnata tarma attorno al gomito, o tutto il braccio 
attorno alla spalla; ma lo diviene quando con rapido movimento di pugno si fa 
strisciare la lama appena da essa é toccato l'oggetto contro il quale si dirigono i 
colpi. In tal caso infatti la lama agisce come la sega, la quale non produce effetto 
veruno se si batte semplicemente sovra il corpo a tagliarsi, ma vi si inserisce pron- 
tamente se è dimenata lungo il medesimo e premutavi sopra. 

Forma delle armi da punta. 

La potenza di penetrazione si conferisce alle armi da punta col farle a lama 
dritta, di piccole dimensioni e terminante in punta assai acuta. 

La curvatura sarebbe in esse dannosa , giacché non servirebbe ad altro che a 
renderne più difficile l'impiego ed a far perdere una parte dell'effetto del colpo. 

La forma della sezione retta della lamn ha importanza per la resistenza di essa, 
epperciò anche per la facilità di penetrazione. Dna lama assai sottile e larga si 
piegherebbe nell’urto, diminuirebbe la penetrazione e svierebbe anche il colpo 
dalla direzione impressagli. Giova quindi che la forma ne sia tale da rendere la 
lama poco pieghevole. La forma più conveniente per ciò sarebbe quella a sezione 



(l)Tnle verità e istintivamente riconosciuta 
n >n solo da ehi sa maneggiare un'arma, ma 
anche da etti ai serve di strumenti taglienti. Si 



va Intatto che un ramoscello é tagliato hen più 
facilmente dalla roncola che ha lama ricurva, 
anziché dal maunareae la cui lama e dritta. 
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circolare ; ma siccome essa renderebbe la lama troppo pesante, cosi la si modifica 
incavandola, come indica la fig. 2 in A e lì. Nella lama restano in tal modo pro- 
dotti degli sgusci, i quali mentre la alleggeriscono, non ne scemano sensibilmente 
la resistenza. Può servire ugualmente per un'arma da punta una sezione a paral- 
lelogramma C, o la stessa sezione della lama d'un’arma da taglio , sempre però 
colla condizione cbe la lama incontri molta difficoltà a piegarsi lateralmente. 
Quest'ultimo modo di costruzione ò generalmente adottato per le armi cbe devono 
poter agire e di punta e di taglio. 

Forma delle armi d'asta. 

Le cose dette per le armi da punta sono similmente applicabili a quelle d'asta, 
le quali non ne differiscono se non perchè dovendo avere un raggio d'azione assai 
esteso ed essere perciò molto più lunghe, non possono essere fatte interamente di 
metallo. Si compongono quindi di un'asta di legno e di una lama fissata solida- 
mente ad una estremità dell'asta. La lama è assai corta, affinchè l'arma non stra- 
piombi talmente dalla sua parte da riuscire d'impossibile maneggio. 

Specie d’armi da punta, d’asta e da taglio usate negli eserciti. 

Negli eserciti attuali mentre bì hanno armi che agiscono esclusivamente di 
punta, come sono le lanct'e e le baionette, non si fa uso d’armi che agiscano di 
solo taglio , ma bensì di qnelle che sono atte a ferire sia di taglio , sia di punta. 
Siffatte armi diconsi sciabole. Esse hanno una leggera curvatura perché siano in 
grado di tagliare, ma non tale che ne scapiti troppo il colpo di punta; e terminano 
in punta acuta. Munisconsi poi d'una impugnatura comoda ad essere stretta dalla 
mano, d'una guardia atta a riparare il pugno dai colpi del nemico, e di un fodero 
cbe ne renda innocuo il trasporto, e ne preservi la lama dalla ruggine e dal guasti 
provenienti da cause esteriori. 

Le sciabole sono essenzialmente armi per truppe a cavallo ed hanno quindi una 
lunghezza tale che l'uomo, stando a cavallo, possa colpire altri nella stessa posi- 
zione, od a piedi. Dannosi pure sciabole più corte ad alcune truppe a piedi , ma 
esse s'innastano generalmente alle armi da fuoco a guisa di baionette, e vanno 
allora considerate come armi da punta. Per distinguerle dalle precedenti diconsi 
sciabole-baionette. Qualche volta però alcune truppe hanno sciabole corte, legger- 
mente curve, od armi corte a lama larga, dritta e con doppio taglio {distinte queste 
ultime col nome di daghe), le quali non s'innastano alle armi ; ed allora esse , an- 
ziché vere armi da combattimento, vogliono piuttosto considerarsi quali strumenti 
utili in alcuni lavori , come nella formazione dei rivestimenti , nelle opere di 
accampamento, ecc. 

Armi difensive. 

Le armi difensive impiegate oggidì in alcuni eserciti per la sola cavalleria di 
riserva si riducono alla corazia ed all'elmo ; la prima serve a riparare il busto del 
cavaliere, il secondo ne ripara il capo. 

La corazza si fa d’acciaio , composta di due pezzi, ano anteriore che dicesi 
petto, o l'altro che riveste la schiena e nomasi schienale. Le due parti si congiun- 
gono sulle spalle ed alla cintura mediante coreggie, le quali sulle spalle sono fa- 
sciate di metallo per guarentirle dai colpi di taglio. L’interno della corazza è 
imbottito perchè non ammacchi il corpo di chi ne è rivestito. Il petto resiste al 
tiro dei fucili a breve distanza; lo schienale è solo a prova del colpi d’arma bianca, 
compresa la lancia. 

L'elmo poi, fatto di lamina d'acciaio, è solo atto e resistere ai colpi di sciabola. 
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ART. 3° 

DESCRIZIONE E NOMENCLATURA DELLE ARMI BIANCHE 
IN USO NELL’ESERCITO 

Enumerazione delle armi bianche in aso nell'esercito. 

Le armi bianche adoperate nei Corpi attivi dell’esercito sono 
le seguenti : 

Sciabola d’Artiglieria 
» da Cavalleria 

» da Bass’ufficiali di Bersaglieri 

* » di Fanteria 

» da Carabinieri Reali a piedi 

» da Falegnami di Fanteria 

» da Fanteria. 

Sciabola-baionetta d’Artiglieria 
» da Bersaglieri 

Daga d’Artiglieria 
» da Pontieri 
» da Granatieri. 

Lancia da Cavalleria. 

Di esse si descriveranno le principali, accennando per le altre 
i soli caratteri più evidenti per cui si distinguono fra di loro e 
dalle prime. 

Sciabola d'artiglieria (Tav. 1, Fig. 3, 4 e 5). 

Ha la lama a la d’acciaio fuso, lunga, alquanto ricurva e ter- 
minante in punta acuta b. Il taglio della lama è prodotto da due 
faccette inclinate l’una sull’altra in modo da comprendere un an- 
golo molto acuto, quale apparisce nelle sezioni trasversali m e n 
supposte praticate nel mezzo e verso la punta della lama. L’in- 
contro delle due faccette costituisce il filo della lama, il quale 
può rendersi aguzzo coll’arrotatura. Dalla parte opposta al filo 
havvi un ingrossamento c d detto dorso; la parte f intermedia 
al dorso ed al taglio è incavata per ragione di leggerezza, e prende 
nome di sguscio. Lo sguscio termina a breve distanza dalla punta; 
il dorso nel tratto db è pur esso affilato e prende quivi il nome 
di falso. Dalla parte opposta alla punta la lama presenta un tratto 
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ingrossato a detto trilione, ed una spranghetta e, vitata alla 
sommità, e distinta col nome di codolo. Sul codolo è infisso il 
fornimento dell’arma (Fig. 4), il quale consta Aa\Y impugnatura, 
della cappella e della guardia. L’impugnatura h è di legno, fo- 
rata internamente per dar passo al codolo e rivestita all’interno 
di cuoio alquanto soffice, trattenuto con un doppio filo d’ottone 
contorto. Essa è rinforzata all’esterno della coppetta 1 1. lamina 
di ferro incurvata, di larghezza crescente dalla base 1 alla som- 
mità 1 ove ha forma di ghiera chiusa da una testa piatta guer- 
nita d’orlo all'ingiro. Nella testa della coppetta ravvisasi il foro 
per la punta del codolo, e nella ghiera uno sp icco per la guar- 
dia. Alla estremità 1 trovasi un gambo che, penetrando nella 
guar ia, mantiene ben salda la coppetta. La guardia è costituita 
da una spranga in ferro ripiegata in modo da formare un’elsa k. 
Il braccio superiore della guardia penetra nell'impugnatura, at- 
traversali lo lo spacco della coppetta, ed ha uno sp irro suo pro- 
prio nel quale passa il codolo; quello inferiore porta pure un 
altro spacco pel codolo, prolungasi all’indietro, e termina in un 
bottone ripiegato o, in prossimità del quale sta un nuovo spacco 
per la dragona. Attorno allo spacco pel co dolo fa corpo colla 
guardia una fascetta che avvolge e rinforza la base dell’impugna-- 
tura: sull'esterno solivi due alette » destinate a stringere sul fo- 
dero. Il fornimento commesso insieme e posto a siio, è serrato 
sul tallone da un bottone v avvitato sul codolo. 

Il fodero tv (Fig. 5), è d’accjaio (1), di lunghezza alquanto 
superiore a quella della lama, per evitare smussaraenti nella 
punta di quest'ultiina. La forma del fodero, appiattita in un senso 
e. ricurva nell'altro, corrispon le a quella della lama. Appellasi 
dorso la parte più grossa p. corrispondente al dorso della lama ; 
dinami, quella f| corrispondente al taglio; ponchi le faccio al- 
largate comprese fra il dorso e la parte dinanzi. L’orifizio del 
fodero è guarnito d'una bocchetta t, specie di ghiera in ferro 
munita d'un labbro esterno, sul quale, corrispondentemente al 
mezzo dei fianchi sta una scanalatura per le alette della guardia. 
La bocchetta è tenuta a sito da una piccola vite. Il fondo del fo- 
dero è guernito d’una cresta u v, la quale Io rinforza contro gli 
effetti del frequente striscio sul suolo. 



(1) Nelle sciabole il’artiglieria d'anllco modello è In ferro. 
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Per sospendere l'arma al cinturino, il fodero è stretto dalle due 
fascette g g munite ciascuna d’un occhio in cui è incamerata 
una campanella (1). Infine l'interno di esso è rivestito di due liste 
di legno dette linguette, il cui scopo si è di guarentirlo alquanto 
dalle ammaccature e di preservare la lama dalla confricazione col 
fodero. 

Della sciabola in discorso sono armati tutti i sott’ufficiali del- 
l’arma dell’artiglieria, i caporali e trombettieri dei reggimenti di 
art glieria da campagna, i cannonieri delle batterie a cavallo, 
non cbe i sott'ulfiziali e caporali del treuo d’armata. 

Sciabola di cavalleria (Fig. 8). 

La sciabola da cavalleria differisce da quella d’artiglieria per- 
chè la sua lama è meno ricurva ed alquauto p ù lunga; il forni- 
mento, eccetto l'impugnatura, è d'acciaio con guardia a due 
else, sprovvista di alette, ed allargata nella parte che viene a 
contatto della bocchetta del fodero, Ivi sta Io spacco per la dra- 
gona; e la cappotta, sotto forma di ghiera, riveste solo la parte 
superiore dell'impugnatura. 

Di tale sciabola sono armati i reggimenti di Cavalleria ed i Ca- 
rabinieri a cavallo. 

Sciabola-baionrlla d’artiglieria (Fig. 7). 

Ha la lama d'acciaio, corta, dritta ed a due tagli uguali con 
punta. 11 tallone offre l'aspetto d’un ingrossamento triangolare. 
Il fornimento, d’ottone, è disposto in guisa da permettere l’adat- 
tamento lell’arma al moschetto d’artiglieria, onde questo possa 
agire come arma bianca. Nel fornimento si scorge la impugna- 
tura i provvista di intagli e risalti arrotondati ed alternati fra 
loro, i quali hanno per fine di impedire che la sciabola possa 
girare o gu zzare nel pugno. Alla estremità inferiore l’impugna- 
tura termina in due braccia tondeggiate fi a che ricevono il nome 
complessivo di crociera; alla parte opposta vi ha un becco b 
che serve per l’appoggio delle dita, quando si staccca la sciabola 
dal moschetto. Nel mezzo d’una delle faccio dell’impugnatura 
trovasi uno spacco 1 ; e contro il fianco opposto al becco havvene 
un altro, in comunicazione col primo, e nel quale è alloggiata 



(I) N»*i foderi (Mie Sciaboli* lunghe per truppe | pendaglio del cinturino I gito i Ila campinella 
a cavallo la pusi/loneilelln campanella inferiore | supcriore non tragga con ae il capovolgersi 
\uol essere (ale che la rottura accidentale del I deirarma. 
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una molla. Questa è fatta di una lamina e d'acciaio, munita d'un 
dente e d’un pinolo sporgente all'esterno dell’impugnatura in li. 
La molla è fissa all'impugnatura mediante una piccola vite. Infine 
il fornimento ha il foro pel codolo della lama, stretto da un bot- 
toncino a vite. 

Il fodero è in cuoio nero ricucito sul mezzo del fianco interno : 
è guernito al fondo d’un puntale p in banda d'ottone, e presso 
la bocca, d’una cappa m dello stesso metallo, portante un bot- 
tone destinato a penetrare nello spacco della tasca del cintu- 
rino (1). Cosi la cappa, come il puntalo sono incollati sul fodero 
e legatevi con un filo d’ottone a due ripiegature, che attraversa 
la banda di ottone e va ad infiggersi nel cuoio. 

La sciabola ora descritta si dà a tutti gli individui che sono 
armati del moschetto d’artiglieria. 

Daga d'artiglieria (Fig. 8). 

Ha la lama uguale, per la forma ed il metallo, a quella della 
sciabola-baionetta. Il fornimento consta d’una impugnatura lavo- 
rata a risalti arrotondati, d’una crociera e d’un pomo: su di questo 
sta il bottoncino avvitato al codolo. 11 fodero è analogo a quello 
della sciabola-baionetta. 

La daga d'artiglieria si fornisce ai cannonieri non armati di 
moschetto. 

Daga da pontieri (Fig. 9). 

Presentasi con lama corta, larga e piatta, col taglio da una 
parte ed i denti di sega dall’altra. La punta è da una parte piana 
e dall’altra incurvata. L’impugnatura, oltre i risalti, presenta un 
pomo sul quale contrasta il bottoncino del codolo ; la crociera vi 



(I) Non è inopportuno citare la nomenclatura 
dei cinturini, la quale non trovali accennata 
nel Regolamento delle istruzioni pratiche del- 
l' Artiglieria. I cinturini di sciabole lunghe per 
truppa a cavallo diconsi a calale od a straecico , 
e dUlingueii nei medesimi : 
t» La cintura, larga striscia di cuoio il cui capo 
sinistro è munito di occhiello metallico. 

2° Le calate o pendagli: strisele di cuoio di 
ineguale lunghezza, che partendo dalla cin- 
tura, mettono capo alle campanelle del fode- 
ro, ove li «errano con bottoni doppi. 



8* Il fermaglio , generalmente con un trofeo; 
fissato al capo destro della cintura, e munito 
di gancio che s 1 infilza nell'occhiello della 
medesima. 

4° Il granchio, fissato sulla sinistra della cintura 
ed al quale si appende Parma. 

Nei cinturini per sciabole corte e per quelle 
lunghe di truppe a piedi distingue*!: 
t° La cintura con occhiello. 

2® La ta$ca entro la quale passa U fodero e che 
ha uno spacco per il bottone della cappa, 
lo II fermaglio. 
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è assai sviluppata per favorire il maneggio della lama, quando si 
adopera per sega. , 

Il fodero formato di cuoio nero, ha il puntale con una cresta, e 
nel suo interno, in corrispondenza del dorso (la lama portandosi 
colla sega all’indietro), è guernito d’una lamina di ferro che ri- 
para il cuoio dai guasti che la sega vi potrebbe arrecare. 

. Di tale daga sono armati i caporali e soldati del Reggimento 
Pontieri. 

Cenni sulle altre sciabole (Fig. 10 a 16). 

Le sciabole da bass’ufficiali dei Bersaglieri (Fig. 10), sono fog- 
giate press’a poco come le daghe d'artiglieria, se non che la lama 
un po' più lunga ha un taglio solo; verso la punta però presenta 
il falso. 

Le sciabole-baionette da Bersaglieri (Fig. 11), hanno la lama 
a guisa delle precedenti : ed il fornimento loro è provvisto d’uno 
spacco e d'una molla per fissarle alle carabine. 

Le sciabole da Carabinieri Reali a piedi (Fig. 12), a lama leg- 
germente incurvata verso la punta, hanno lunghezza intermedia 
fra quella della sciabola di Artiglieria e 'lena sciabola-baionetta; 
il fornimento loro ò di ottone con guardia ad un'elsa : il fodero è 
in cuoio. 

Le sciabole da bass’ufficiali di Fanteria (Fig. 13), hanno la 
lama alquanto lunga, il fornimento d’ottone lavorato al cesello, 
la guardia ad un’elsa sola, ed il fodero in cuoio. 

La sciabola di Fanteria (Fig. 14), che si dà ai sott’ulficiali di 
Fanteria (eccetto i furieri ed i furieri maggiori, i quali sono for- 
niti della precedente), ed ai soldati del Treno d'armata, ha lama 
corta, leggermente ricurva in punta, il fornimento d’ottone con 
crociera a doppio risvolto ed il fodero in cuoio. 

La daga da Granatieri (Fig. 15), presenta la specialità d'avere 
un doppio taglio ricurvo da ambe le parti, per cui la massima 
larghezza della lama trovasi a due terzi circa della sua lunghezza 
a partire dal tallone. Tale costruzione rende la lama atta a ta- 
gliare più facilmente. 

La sciabola da falegnami di Fanteria (Fig. 16), ha lama lunga, 
piatta, senza punta, con taglio da una parte e sega dall'altra. La 
sega maneggiasi da due uomini, dei quali uno stringe la impugna- 
tura, e l’altro una traversa formata da due manici a. I» di legno 
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che si riuniscono fra loro per mezzo di un piuolo in ferro cui si 
fa attraversare il foro della punta della lama. 

Lauda da cavalleria (Fig. 17). 

La lancia di Cavalleria è costituita da una corta e robusta lama 
piramidale a, d’acciaio, eretta sull’asta di frassino li. La riunione 
delle due parti si opera molto solidamente facendo penetrare 
l’asta nel vuoto d’un manico d che fa corpo colla lama, e fis- 
sando lungo l'asta, mediante viti, due bandelle inegualmente 
lunghe, che partono dal manico. Alla base del manico havvi una 
rosetta r r piuttosto ampia, la quale impedisce che nei forti colpi 
la lama penetri più del dovere. La estremità inferiore dell'asta è 
guernita da un calciolo © in ferro. La lama si ricopre con un pic- 
colo fodero d’ottone f ; ed all’asta, sotto la rosetta, può adattarsi 
una banderuola azzurra. 

Dimensioni principali e peso delle armi bianche. 

Lo specchio seguente contiene le dimensioni principali ed il peso 
delle armi ora descritte. 



1 

DENOMINAZIONE DELLE ARMI 


LUNGI 

della 

lama 


IEZZA 

totale 

dell'arma 


LARGHEZZA 
della 
lama 
ael meato 


PF 

dell’ arma 
senta 
il fodero 


SO 

totale 




metri 


metri 


mill 


dii). 


Chll. 


Sciabola d’Artiglieria 


0,82 


1,04 


31 


0,950 


1,900 


» da Cavalleria . . . . 


0,90 


1,09 




1,130 


2,100 


» da Bass’uftìciali di Bersagl. 


0,55 


0,69 


31 


0,830 


1,050 


« • dì Fanteria 


0,69 


0,85 


27 


0,910 


1,160 


• da Carabinieri Reali a piedi 


0.59 


0,75 


31 


1,100 


9 


• da Falegnami di Fanteria . 


0,71 


0,88 


34 


0,970 




» da Fanteria 


0,47 


0,65 


31 


0,800 




Sciabola-baionetta d'Artiglieria 


0,45 


0,00 


29 


0,730 




> da Bersaglieri . 


0,47 


0,61 


31 


0,790 


SM 


Daga d'Artiglieria 


0,45 


0,60 


29 


0,730 




» da Granatieri 


0,49 


0,65 


41 


0,900 




• da Pontieri 


0,50 


0,66 


50 


1,175 


u 


Lancia da Cavallerìa 


0,13 


2,594 


1 

> 


2,550 


— 
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ART. 4° 

GENERALITÀ DELLE ARMI DA FUOCO 

Cenni sulle armi da fuoco antiche. 

La forma abbastanza semplice delle armi da fuoco attuali potrebbe, a primo 
aspetto, far credere che i primi costruttori avessero dovuto sceglierla a preferenza 
di qualunque altra ; ma ad essa non si pervenne se non dopo una lunga Bene di 
anni , facendo prò’ della esperienza acquistata nell uso pratico delle armi e dei 
perfezionamenti introdotti a poco a poco nell'arte di lavorare i metalli. Le prime 
armi da fuoco, di costruzione grossolana e poco solida, si formavano: di una 
canna di lamiera, il cui vuoto interno, che ne costituiva l'amma, era destinato 
a dirigere il proiettile; e di un bossolo chiuso da un lato, il quale dopo aver 
ricevuto la carica univasi alla canna per mezzo di staffe. Comunicavasi il fuoco 
alla carica per mezzo di un foro innescato con polvere, e di una miccia. Era im- 
possibile sparar l’arma alla spalla, sia per la poca sua solidità, che la rendeva 
pericolosa, sia per il suo peso eccessivo, sia infine per la sua forma poco propizia; 
si faceva perciò sostenere da un apposito cavalletto. 

Fu in seguito perfezionata l’unione del bossolo alla canna facendola per avvita- 
mento; e siccome il servizio ne diveniva troppo lento, si adottarono due bossoli 
per ogni canna, dei quali uno veniva caricato mentre l'altro stava collegato alla 
canna per lo sparo. Con tuttociò la riunione del bossolo alla canna richiedeva un 
certo tempo, il complesso dell'arma riesciva poco maneggevole e lo sparo, per causa 
della miccia, non seguiva subito dopo il puntamento ; riesciva quindi difficile col- 
pire uomini e cavalli in marcia. 

Per evitare quest’ultimo difetto si immaginò di incastrare la canna entro ad un 
fusto di legno prolungato abbastanza all'indietro del bossolo, perchè il soldato po- 
tesse dirigere l'arma con una mano, e dar fuoco alla polvere d’innesco coll'altra. 
Soppresso quindi il cavalletto si appoggiò la parte anteriore dell'arma ad un og- 
getto resistente che valesse a distruggerne, per contrasto, il rinculo. All'imperfetta 
connessione del bossolo non si potè rimediare se non tardi, per la poca pratica 
che si aveva intorno ai modi di lavorare il ferro. Quindi è che dopo varii tentativi, 
si decise di abbandonare il ferro per il bronzo, al fine di poter fondere la canna 
cd il bossolo in un pezzo solo; con ciò l’anima riesciva chiusa da una parte da 
un fondo immobile, ed aperta dall'altra che ne costituiva la bocca A queste armi 
si diece il nome di colubrine (1). 

L’impiego del bronzo però non somministrava il mezzo di avere un'arma real- 
mente portatile-, perchè anche le colubrine piò piccole pesavano almeno due volte 
più che il fucile moderno , cacciavano pallottole piuttosto grosse, laonde, nel tiro 
collarina libera, il rinculo riusciva insopportabile. Appena fu dato di produrre 



(I) Si fusero colubrine di dimensioni ausi 
varie; le più grosse erano vere Artiglierie, In- 



calvate su alTusii, e da esse ebbero origine i 
cannoni di bronzo. 
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ferro di buona qualità e di lavorarlo con maggior perfezione, si ritornò ad esso e 
si costrusscro delle armi, le quali poco per volta si avvicinarono alle forme di quelle 
moderne. Cosi si fecero degli archibugi simili alle colubrine ma più alleggeriti, e 
poi degli schioppi e dei moschetti. 

In questi due tipi d'armi posteriori all'archibugio si aggiunse al fusto un calcio 
per appoggiarle al corpo del tiratore ; in pari tempo si uni all'arma un congegno 
munito di miccia che, al momento voluto, permetteva d’accostare alla polvere d’in- 
nesco la miccia preventivamente accesa. Infine l'arma venne fornita di bacchetta 
per il caricamento. 

Per sostenere alla loro parte anteriore le armi più lunghe e più pesanti si ado- 
perava un battone a punta, che, conficcato nel suolo, offriva alla sommità una for- 
chetta sulla quale poggiavasi l’arma. 

In tempi più prossimi a noi, si regolarono meglio le forme e le dimensioni delle 
varie parti dell’arma, e specialmente il diametro dell’anima (ossia il calibro), che 
prima era troppo forte; si adottò la baionetta e si sostituì alla miccia una pietra 
focaia portata da una specie di martello detto cane. Allora il foro d’innesco venne 
praticato lateralmente alla canna, e fatto sboccare in uno scodellino chiuso da una 
lamina girevole d’acciaio; in esso disponevasi la polvere d’innesco. Lo scattare 
d’un apposito congegno portava violentemente la pietra focaia contro la lamina 
dello scodellino che, aprendosi e producendo scintille per effetto dell’urto, de- 
terminava l'accensione della polvere d'innesco. L’effetto delle scintille era però 
incerto, specialmente in tempo piovoso o quando la pietra era alquanto consu- 
mata dal! oso. 

L'arma da fuoco cosi costituita, ricevette il nome di fucili ; essa formò l’arma- 
mento delle infanterie. Per le altre truppe si composero armi più corte e più leg- 
gere che si dissero Moschettoni, Moschetti, PisMoni e Pistole. 

Tale condizione di cose durava ancora al principio di questo secolo, quando ven- 
nero scoperte e messe in uso le polveri fulminanti. Fu allora che, dopo alcuni 
tentativi, si adottarono le casside fulminanti, per adoperare le quali si sostituì allo 
scodellino il luminello; e, tolta dal cane la pietra focaia, si diede al medesimo la 
forma conveniente per urtare in pieno sul luminello predetto. Queste armi bì chia- 
marono a percussione, per distinguerle dalle precedenti, dette a pietra focaia. 

Le armi di cui si fece finora cenno lanciavano pallottole sferiche di piombo e 
davano luogo ad un tiro poco giusto, giacché a 3U0m. di distanza non si aveva, 
anche col fucile, che una scarsissima probabilità di colpire. Si passò quindi alle 
pallottole oblunghe, alle quali si riconobbe la necessità di imprimere un moto di 
rotazione; e quindi l’anima delle canne che prima era a parete liscia venne prov- 
vista di scanalature spirali o, come si dice, rigata (1). Colle armi rigate l'esattezza 
e l’efficacia del tiro vennero aumentate; sicché non solo si possono ora avere tiri 
esattissimi alle brevi distanze, ma si conserva una certa esattezza per distanze, 
alle quali era altra volta illusorio spingere il tiro delle armi liscie. 

Attualmente un'altra ed importante innovazione sta attuandosi nelle armi da 
fuoco; ed è questa l'adozione del caricamento dalla culatta, di cui si avrà ben tosto 
occasione di parlare. 



(I) Negli ultimi Manti di vita delle armi Ilice il fera uso di pallottole cilindro sieriche con 
civo Interno, però aiuti corte. 
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Qualità generali che deve avere un’arma da fuoco. 

Le qualità essenziali che si richiedono oggidì in un'arma da fuoco portatile, a 
qualunque truppa venga essa destinata si riassumono nelle seguenti : 

1» Facilità d'impiego nelle varie contingenze, vale a dire nel caricamento, 
nel puntamento, nel tiro e, quando è concesso dalla natura delle truppe a cui 
l'arma si pone in mano, nell’impiego come arma bianca > 

2° Possibilità di eseguire un tiro assai rapido, onde si possa in ogni circo- 
stanza trarre il massimo profitto dall’arma ; 

3° Tiro esatto ed efficace : esatto, affinché abbiasi sufficiente probabilità di 
colpire; efficace, perchè le ferite prodotte siano tali da porre i colpiti fuori di com- 
battimento; 

4° Rinculo sepportabile in un tiro continuato ; 

5° Peso proporzionato alla forza del soldato; tale cioè da non stancarlo troppo 
facilmente nel trasporto e nel maneggio dell'arma. 

6° Facilità di conservazione. Questa condizione esige semplicità e ristrettezza 
nel numero delle parti che compongono l'arma ; facilità di riparazione e, se oc- 
corre, di ricambio delle medesime. 



Divisione delle armi da fuoco secondo il modo di caricamento. 

Le armi da fuoco si dividono, a secouda del modo di carica- 
mento, in armi caricate dalla bocca ed in armi a retrocarica. 
Colle prime la carica è versata nell’anima, e la pallottola vi è 
spinta al disopra, introducendola dalla bocca; colle seconde il ca- 
ricamento si opera introducendo direttamente la cartuccia al sito 
che deve occupare, senza farle percorrere tutta la lunghezza del- 
l'anima. 

Scopo delle armi a retrocarica. 

Le armi a retrocarica hanno per iscopo di rendere facile e ra- 
pido il caricamento, onde si possa spiegare, quando occorra, una 
grande vivacità di fuoco. Questa loro proprietà, tuttavolta esse 
siano costituite in modo da soddisfare alle esigenze pratiche del 
servizio, le rende preferibili alle armi che si caricano dalla bocca. 

Divisione delle armi da fuoco in armi ad un sol colpo ed in armi a ripetizione. 

Considerato sotto l’aspetto del numero di colpi che permettono 
di eseguire senza dover ricaricare, le armi dividonsi in armi ad 
un sol colpo, ed a ripetizione. Nell’impiego delle prime devesi ad 
ogni sparo rinnovare il caricamento ; colle armi a ripetizione in- 
vece il caricamento non si rende indispensabile che dopo una serie 
di parecchi spari. 

L’ impiego delle armi a ripetizione è però finora assai li- 
mitato. 
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Divisione delle armi in ispecie secondo la loro destinazione. 

Le armi infine vengono divise, a seconda dell’uso cui sono de- 
stinate, in Fucili, Carabine, Moschetti, Pistolotti e Pistole. 

Il fucile è l’arma propria della fanteria di linea : ha una con- 
siderevole lunghezza e serve al duplice scopo di arma da fuoco e 
d'arma bianca. 

Le carabine servono pure quali armi bianche, ma hanno minor 
lunghezza del fucile, per cui riescono alquanto più maneggevoli: 
destinansi alle truppe a piedi scelte, quali sono i Bersaglieri. 

I moschetti più corti e più leggeri delle carabine pungolisi in 
mano a truppe speciali, come quelle d’Artiglieria, per le quali le 
armi da fuoco sono solamente un mezzo secondario più di difesa 
che di offesa diretta. 

I pistoloni, sono armi esclusivamente da fuoco ed assai corte, 
destinate a truppe di cavalleria. 

Infine le pistole, armi le più corte, servono per la sola difesa 
personale a breve distanza, e sono sparate tenendole impugnate 
con una mano. Si danno generalmente solo alle truppe a cavallo 
non provviste d’altra arma da fuoco. 

Parli d’nn’arma da fpoco. 

Nelle armi da fuoco distinguonsi le cinque parti principali seguenti : 

1° La canna; tubo metallico la cui anima è destinata a con- 
tenere la carica di polvere ed il proietto, e ad utilizzare la forza 
sviluppata dalla esplosione della prima, per lanciare il proietto 
secondo una determinata direzione; 

2° Il meccanismo di scatto destinato a produrre l’accensione 
della carica per mezzo dell’innesco. Nelle armi caricate dalla 
bocca esso riceve il nome di acciarino; 

3° La cassa, sulla quale riunisconsi le altre parti dell’arma, 
fornisce ancora il mezzo di maneggiare l'arma e di trattenerla fa- 
cilmente in posizione di puntamento e di sparo ; 

4° 1 fornimenti, dei quali gli uni servono a collegare le parti 
più voluminose alla cassa, altri rafforzano Incassa nei siti deboli o 
soggetti a guasti ; gli ultimi infine danno il modo di provocare nel 
meccanismo di scatto i movimenti necessari per produrre lo sparo; 

5° La bacchetta , indispensabile nelle armi che si caricano 
dalla bocca per accompagnare il proiettile fin sopra la carica, per 
scaricare l’arma quando la non si vuole sparare, e per togliere 
dalla canna oggetti estranei. 
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Nelle armi a retrocarica la bacchetta può tornar utile per que- 
st'ultimo scopo, e per ritrarre indietro la cartuccia quando non si 
volesse sparare. 

Nei fucili, nelle carabine e talvolta anche nei moschetti v’ha 
ancora un’altra parte, cioè la baionetta o sciabola-baionetta desti- 
nata a trasformare l'arma da fuoco in arma bianca. 



ART. ft° 

DESCRIZIONE DELLE PARTI PRINCIPALI D’UN’ARMA 

Canna. 

La canna, sottostando agli effetti dello sparo, ed agli urti esterni che si pro- 
ducono nel maneggio dell’arma, vuole essere assai solida, laonde viene costrutta 
di ferro o meglio di acciaio. 

La forma dell'amma della canna varia col modo dì caricamento. Nelle armi 
caricate dalla bocca, l'anima è formata d’nn solo tratto cilindrico. In quelle a 
retrocarica l’anima, pur essa cilindrica, presenta all'estremità posteriore un tratto 
allargato cui si dà nome di camera, e che è destinato a contenere la cartuccia ; 
fra la camera e l’anima havvi un raccordamene fatto da superficie tronco-conica, 
nel quale si assesta la parte anteriore del proietto. 

Il diametro dell'aniina è ciò che costituisce il calibro dell'arma. Qnesto calibro 
occorre sia supcriore a quello dei proiettile, se si vuole eseguire il caricamento 
dalla bocca-, la differenza fra i due calibri dicesi vento. La grandezza del vento 
è stabilita per modo che, senza rendere troppo debole il forzamento del proietto, 
ne permetta l’introduzione anche quando siavi nellaniwa forte imbrattamento 
prodotto da un tiro continuato. Nelle armi a retrocarica invece il vento può esi- 
stere, od essere nullo, od anche il proietto avere un diametro minimamente supe- 
riore a quello dell’arma; quest’ultimo caso è quello che si presenta più frequente. 

Il calibro è l'elemento di maggiore importanza dell’arma, giacché da esso dipen- 
dono in gran parte le proprietà del tiro. Quando ai faceva uso d’armi ad anima 
liscia con pallottola sferica, il calibro era alquanto grande (17 a 18 mill): per le 
armi rigate con pallottole oblunghe, ai sono trovati più convenienti, sotto tutti gli 
aspetti, calibri assai più piccoli (IO a 12 mill. circa). Le nostre armi, salvo una 
specie di |> stole, conservane per ora il calibro delle antiche armi liscie. 

La lunghezza d*-lle canoe varia secondo la specie dell’arma-, essa è la massima 
nei fucili (ov è di 1 m circa), e la minima nelle pistole; lunghezze intermedie hanno 
le canne delle altre specie d’armi. 

La maggiore grossezza di pareti della canna ha luogo alla parte posteriore detta 
culatta perchè ivi la carica agisce con la maggior energia; dalla culatta alla bocca 
le pareti vanno assottigliandosi gradatamente. 

La culatta della canna è poi diversamente costituita secondo che l'arma si carica 
dalla bocca o dalla culatta. Nelle armi caricate dalla bocca la culatta è chiusa 
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permanentemente da un apposito tappo a vite detto ottone, il quale adempie anche 
all’ufficio di collegare la culatta alla cassa. La estremità di esso, che resta interna 
alla canna, costituisce il fondo dell'anima. Attraverso alle pareti di culatta e nel 
sito ove sta la carica è praticato un foro detto focone, che dà passaggio alla vampa 
della cassula per produrre l’accensione della carica. Il focone collocasi lateral- 
mente perchè, allo sbocco esterno del medesimo sporgendo il luminello, non si 
venga ad impedire il puntamento. Il luminello col quale deve terminare il focone 
all'esterno è indispensabile per il collocamento della cassula : ma, soggetto come è 
a guasti per le percosse del cane, devesi poterlo cambiare. L'unione del luminello 
alla canna si fa quindi per avvitamento, e la chiocciola, per non indebolire sover- 
chiamente le pareti della culatta, si scava entro un apposito rigonfio prodotto sulla 
canna e detto porta-luminello. 

Nelle armi a retrocarica la culatta della canna è invece munita d’un apposito 
congegno, mediante il quale si può scuoprire l'anima per introdurvi la cartuccia, e 
chiuderla poi per l'esecuzione dello sparo. Tale congegno può essere diversamente 
conformato e collocato differentemente rispetto alla culatta, ma riceve sempre il 
nome generico di congegno o meccanismo di chiusura: e la sua parte che chiude 
l’apertura della culatta dalla quale s’introduce la cartuccia, dicesi genericamente 
otturatore. Nelle armi a retrocarica attualmente in uso, l’innesco essendo riunito 
alla cartuccia, mancano nella culatta il focone c le parti ad esso inerenti. 

Rigatura delle canne: suo scopo. 

L’anima delle canne è provvista di solcature o righe spirali nelle quali penetra 
il piombo del proiettile in grazia del forzamento. Lo scopo delle righe combinate 
col forzamento, si 6 di obbligare il proietto a percorrerle, a guisa di una vite nella 
corrispondente chiocciola, e cosi ad assumere un moto di rotazione attorno al 
proprio asse. Il moto di rotazione non distrugge quello di traslazione, ma coesi- 
stono entrambi, per modo che il proietto corre avanti nella direzione del tiro, e 
ruota continuamente su se stesso. Tale rotazione è indispensabile per conferire 
esattezza al tiro. 

Le righe essendo tracciate a spira, girano sulla parete dell’anima della canna, 
come le chiocciole delle viti ; ma però invece di avvolgersi con replicati giri sulla 
medesima fanno, anche nelle armi più lunghe, meno di due giri. La lunghezza 
d'anima nella quale le lighe compiono un giro intero, dicesi passo delle righe (1). 



(I) Per formarsi un’idea concreta del modo, 
secondo ti quale le righe sono tracciale, Im- 
maginisi un’anima lunga quanto 11 passo: ed 
intendasi divisa la sua lunghezza In due metà, 
ogni melà in due quarli, ogni quarto in due 
ottavi, e così ili seguito. Potrà succederò che 
in ogni metà le righe compiano un mezzo giro 
esatto, in ogni quarto un quarto di giro, in 
ogni ottavo un ottavo di giro ecc : oppure che 
avvenga il contrario. Nei primo caso le righe 
hanno evidentemente una inclinazione costante 
rispetto all’asse (od alle generatricil dell'anima 
e dlconsi tracciate ni elica. Nel secondo caso 
avranno una inclinazione variabile. In dipen- 



denza della uguale inclinazione che le righe ad 
elica hanno sull’asse, se si Immagina di tagliare 
l’anima in discorso secondo una generatrice 
che passi per l’origine di una riga e di svilup- 
parla su di un piano, mentre l’anima assumerà 
la forma d’un rettangolo nel quale (Tav. 2, 
Fig. 18) A. BAH’ rappresentano la genera- 
trice tagliala ed AA'eBB' lo sviluppo delle 
circonferenze eslreme, gli spigoli delle righe si 
svilupperanno secondo linee rette parallele alla 
diagonale A B', oda quella A' B secondo il 
verso delta rigatura. Le righe ad elica sono 
quelle geueralmente usate nelle armi portatili. 
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Nello armi attualmente in uso presso di noi, il passo delle righe è però sempre 
superiore alla lunghezza effettiva dell’anima. 

In una data canna, nella quale si mantengano uguali la carica ed il proietto, questo 
ruota tanto piò rapidamente, quanto piò corto è il passo delle righe. Si concepisce 
però che se il passo fosse corto assai, il proietto spinto dalla potente azione della 
carica non potrebbe percorrere le righe, ma verrebbe cacciato avanti senza rota- 
zione sensibile; giacché lo porzioni di piombo che penetrano nelle righe, non po- 
tendo resistere alla azione della carica, si straccierebbero. Perchè la rigatura sod- 
disfi allo scopo di imprimere al proietto la conveniente rotazione devesi stabilirò 
per le righe una forma atta a ricevere il piombo che viene cacciato in esse dal 
forzamento e ricercare poi col mezzo dell'esperienza, il numero, la larghezza, la 
profondità ed il passo piò conveniente per le medesime. 

Sistema di rigatura in uso nell’Esercito. 

L’anima delle canne delle armi portatili in uso nell’Esercito è 
munita di quattro righe uguali situate ad uguale distanza le une 
dalle altre. Ogni riga è costituita da un fondo (Tav. 2, Fig. 10) 
concentrico all'anima, e da due fianchi paralleli fra loro e per- 
pendicolari a quelli delle due righe contigue ; l’unione dei fianchi 
col fondo è arrotondata. Gli intervalli fra riga e riga diconsi 1 
pieni; la loro larghezza è press’a poco uguale a quella delle righe. 
La distanza tra due pieni opposti è il calibro dell’arma. La profon- 
dità delle righe è piccolissima, non raggiungendo che la quarta 
parte circa del millimetro. Le righe guardate nella parto supe- 
riore dell’anima procedono dalla culatta verso la bocca, girando 
uniformemente dalla sinistra verso la destra rispetto al tiratore. 

Meccanismo di scatto. 

Il meccanismo di scatto dovendo produrre sull’innesco l’nrto atto a provocarne 
raccensione, è costituito in modo differente a seconda della natura e della poBi- 
sionc dello innesco. 

Nelle armi caricate dalla bocca (ove l'innesco, sotto forma di cassula, è di- 
sposto sul luminello), la parte agente dell’acciarino è il cane, il quale, imperniato 
sovra una robusta cartella c sottomesso all'azione di una forte molla elastica, detta 
mollone, riesce dotato di due movimenti di rotazione ; l’uno di sollevamento pro- 
vocato dalla mano del tiratore, l’altro di caduta violenta sul luminello e prodotto 
dal mollone. Per la conservaziono dell'acciarino e per un opportuno collocamento 
della parte destinata a farlo scattare, è ulile che il mollone trovisi internamento 
alla cassa, mentre invece la posizione del luminello obbliga il cane a stare allo 
esterno. Inoltre, per attendere al puntamento e sparare solo quand'occorra, devesi 
aver mezzo di mantenere rialzato il cane c di farlo scattare all’istante che si 
vuole, senza nuocere al puntamento dell’arma. L’intento è raggiunto col faro 
agire il mollone su d’un pezzo metallico detto noce che, riunito solidariamente al 
perno del cane dall'interno della cartella, porta una tacca, in cui penetra un ri- 
tegno, detto scatto. Questo è girevole su d'un proprio perno fìsso alla c&r- 
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tella, od è sottomesso all’azione di una molletta die lo obbliga a stare aderente 
alla noce. 

Per poter rimuovere lo scatto dalla tacca della noce, si colloca in posizione 
conveniente rispetto al medesimo, un grilletto il quale, imperniato separatamente 
dall'acciarino nella parte inferiore della cassa, sporge di tanto allo esterno che vi 
si possano applicare due dita. Premendo cosi sopra il grilletto operasi il distacco 
dello scatto dalla noce, per cui questa, obbedendo al mollone, gira rapidamente e 
trascina con sè il cane. Tale si è il principio di costruzione ed il modo di agire 
degli acciarini, nei quali, oltre le parti ora indicate e che sono le principali, se ne 
annoverano altre secondarie, di cui le unc facilitano il movimento dei pezzi essen- 
ziali, le altre servono a riunire le parti principali alla cartella, e questa alla cassa. 

Per le armi a retrocarica le parli del meccanismo di scatto variano in numero, 
forma c posizione secondo la specie di cartuccia adoperata, e secondo la forma c la 
posizione del congegno di chiusura. Nelle armi che fanno uso di cartuccia di carta, 
la parte agente del meccanismo riducesi ad uno spillo (pili o meno lungo secondo 
che l’innesco trovasi fra la polvere e la pallottola, oppure alla base della cartuccia), 
il quale, spinto avanti secondo l'asse dell’anima, da una molla avvolta a spirale, 
trafora violentemente l'innesco. In quelle invece che fanno uso di-cartuccia me- 
tallica, la parte agente del meccanismo in discorso è un pereuotitoio di varia forma 
che muovesi secondo l’asse dell'anima, oppure lateralmente al medesimo, secondo 
che l'innesco trovasi al centro della base della cartuccia, oppure all'ingiro di essa : 
ed è in alcune armi spinto direttamente contro l'innesco da una molla spirale, in 
altra battute da un cane che fa parte d'un acciarino ordinario. 

Cassa. 

La cassa, stante il piccolo peso che devono avere le armi, vien fatta di legno (1). 
In una cassa d’arma portatile che si appoggi alla spalla per il tiro , devonsi di- 
stinguere tre parti principali, cioè : il finito, la impugnatura ed il calcio. 11 fusto 
è destinato ad alloggiare la canna, ed il più spesso anco la bacchetta; il calcio 
ad appoggiare l'arma alla spalla; la impugnatura collega il fusto al calcio e serve 
ad impugnare saldamente l'arma. 

L’impugnatura ed il calcio non seguitano l’andamento del fusto, che è quello 
della canna, ma sono inclinati in basso rispetto al medesimo , sicché tenendo il 
calcio alla spalla, la canna, che porta i punti di mira, resti sollevata all'altezza 
dell'occhio. L’esperienza prova che tale inclinazione serve pur anco a rendere 
minore la percossa sopportata, per effetto del tiro, dalla spalla del tiratore. Mentre 
il fusto e l'impugnatura hanno forma tondeggiante, il calcio è fatto piuttosto largo 
e piatto, perchè si possa appoggiare saldamente e per lungo tratto alla Bpalla; 
tal forma facilita pure il maneggio dell'arma. 

Più semplice è la cassa delle pistole. Queste essendo sparate col tenerle impu- 
gnate alla mano, non esigono calcio ; e quindi la cassa loro componesi di un corto 
fusto atto a contenere la canna, e di una impugnatura arrotondata. L'estensione 
della impugnatura è tale da potervi applicare per intero la palma della mano , e 
la curvatura od abbassamento della medesima rispetto al fusto, producesi in guisa 



(!) Il legno di noce è preferibile a tutti gU 
litri, per la sua resistenza, per il suo poco ri- 



gonfiare all'umido, e per la poca tendenza a 
screpolarsi quando sta ben stagionalo. 
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che il dito pollice, che viene a collocarsi sulla sua parte supcriore, non impedisca 
il puntamento. 

Bacchetta. 

La bacchetta è formata d'acciaio per poterla rendere sottile , leggera e solida 
allo stesso tempo, ed inoltre tanto elastica che, piegata per un urto accidentale , • 

prontamente si raddrizzi. 

Nelle armi a retrocarica, le bacchette essendo usate ben di rado, o perciò poco 
soggette a piegamenti, sono generalmente più sottili che nello altre. 

Baionetta. 

La baionetta differisce dalle armi da punta ordinarie in ciò, che invece della 
impugnatura, ha un manico che serve a riunirla alla canna. La baionetta unita 
all’arma, non dovendo impedire lo sparo ed il caricamento di questa, è giocoforza 
abbia la lama situata lateralmente al manico, e congiunta al medesimo mediante 
un braccio ripiegato. 

La lama della baionetta vuol essere robusta, elastica, leggera ed atta a pene* 
trare profondamente : ciò si ottiene col farla d’acciaio, e col darle una forma pi* 
ramidale a facce incavate. 

Il manico ha la forma d’un tubo, il quale si adatta perfettamente alla canna 
per un certo tratto adiacente alla bocca della medesima. Esso è munito d’apposito 
congegno che permette d’unirlo saldamente alla canna e di staccarlo con tutta 
facilità, anche in tempo di notto. 

Armi a rotazione. 

Il peso poco rilevante che si esige nelle armi portatili non concede che un'arma 
a ripetizione atta al servizio di guerra, possa formarsi col riunire sulla medesima 
tante canne quanti sono i colpi che si vogliono sparare di seguito. Perciò si imma- 
ginarono e si costrussero armi formate d'una sola canna, aperta da parte a parte, 
alla culatta della quale si dispone un cilindro assai più grosso, girevole attorno ad 
un asse parallelo a quello della canna, e munito di varii fori per ricevere lo car- 
tuccie. Nel rialzare il cane dell’acciarino , un apposito meccanismo fa ruotare il 
cilindro e porta una cartuccia del medesimo in esatto prolungamento dell’anima 
della cannA ; la polvere venendo accesa dall'innesco urtato dal cane, spinge la pal- 
lottola dal cilindro alla canna, ov’essa acquista il moto di rotazione. Rialzando il 
cane, appena eseguito un colpo, ed abbattendolo di poi, ha luogo un secondo 
Bparo; nello stesso modo se ne producono altri successivi, finché il cilindro, avendo 
compito un giro intiero, resti sprovvisto di cartuecic. 

Il caricamento si opera introducendo direttamente lo cartucce nel cilindro dalla 
parte posteriore che si apre e si chiude a piacimento. Tali armi per essere distinte 
da quelle semplicemente a retrocarica , non che da altre a ripetizione fondate su 
principii diversi, diconsi dal loro modo di funzionare armi a rotazione. Colle me- 
desime non si possono ottenere più di cinque o sei colpi successivi, senza cadere 
neU inconvepiente di dover dare al cilindro un diametro eccessivamente grande , 
cosa che rende l’arma pesante e di incomodo maneggio. 

11 sistema a rotazione si applica generalmente alle sole pistole e mai a fu- 
cili, carabine o moschetti; perchè le dimensioni poco rilevanti che si possono dare 
al cilindro non permettono l’impiego delle cariche relativamente forti di cui si fa 
uso nelle armi suddette. 

Le pistole a rotazione comunemente impiegate fanno uso di cartuccia con in- 
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nosco riunito, per cui non ravvisnnsi luminelli sui cilindri delle medesime. Il mec- 
canismo che produce la rotazione del cilindro può in esse foggiarsi in due maniere 
diverse : od in modo che la rotazione si produca agendo sulla cresta del cane per 
rialzarlo, oppure in modo che la sola pressione sul grilletto basti per produrre l'al- 
zata del cane, la rotazione del cilindro e lo sparo. Il primo modo si può attuare 
con un meccanismo piò semplice, meno soggetto a guasti, ed è quello adottato per 
per le pistole a rotazione in uso nel nostro Esercito. 



ART. « 

DESCRIZIONE DELLE ARMI DA FUOCO IN SERVIZIO 

Enumerazione delle armi in servizio nell’Esercito. 

Lo armi (la fuoco adottate per l’esercito sono le seguenti: 

Fucile da Fanteria, a retrocarica; 

Carabina da Bersaglieri, a retrocarica ; 

Moschetto d’Artiglieria, a retrocarica ; 

» da Pontieri, a retrocarica; 

» da Carabinieri Reali a cavallo, a retrocarica ; 

» » » a piedi, a retrocarica; 

Pistolone da Cavalleria; 

Pistola d'Artiglieria e Cavalleria; 

Pistola a rotazione da Carabinieri Reali. 

I fucili, le carabine ed i moschetti a retrocarica provengono ri- 
spettivamente dalla trasformazione dei fucili da Fanteria (M°1860), 
delle carabine da Bersaglieri (M° 1856), dei moschetti di Arti- 
glieria e da Pontieri (M° 1844), e dei moschetti da Carabinieri 
reali a piedi ed a cavallo (M° 1860). Di queste armi, a cari- 
camento dalla bocca , esiste ancora un certo quantitativo nei 
magazzini in attesa di trasformazione : anzi sono ancora in ser- 
vizio i moschetti d'Artiglieria e da Pontieri (M° 1844), perchè 
la loro trasformazione è appena al suo iniziamento. Nell’articolo 
presente verranno perciò indicati anche i caratteri delle armi 
non trasformate. 

Moschetto d’Artiglieria (M° 1844). (Tav. 2, Fig. 20 a 48). 

Nel moschetto d’artiglieria esistono, oltre la sciabola-baionetta, 
le cinque parti indicate all’Art. 4°, parti che vengono qui de- 
scritte con qualche dettaglio. 
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Canna (Fig. 21). — La canna al» è di ferro, con anima cilin- 
drica rigata secondo il sistema indicato a pagina 17 ; le righe 
cominciano a poca distanza dall’estrema culatta b e terminano 
alla bocca a compiendo un po’ meno ,d’un mezzo giro. L’anima è 
chiusa in culatta da un tappo di ferro detto vitone, costituito da 
un maschio a vite c (Fig. 22), che s’inserisce a forza nella chioc- 
ciola praticata nella parete della culatta, e da una codetta d, ri- 
piegata, che si assesta in un apposito incastro dell’impugnatura 
della cassa e vi si ferma con una vite. Questa, detta vite del vi- 
tone (1), penetra nel foro accecato c della codetta ed attraversa 
la cassa. Sovra la codetta e (Fig. 22 e 23), osservasi pure il tra- 
guardo t, pezzo in ferro, intagliato superiormente ed assicurato 
alla medesima con vite ▼. Il traguardo serviva a puntar l'arma 
prima che essa fosse rigata e fornita d'alzo: lo si è lasciato nel 
solo scopo di mantenere guerniti gl’intagli che per esso furono 
fatti sulla cassa, e di impedire cosi lo scheggiamento del legno. 

Nella parete della culatta dalla parte destra rispetto al tiratore 
è praticato il focone , foro cilindrico che sbocca nell’anima al sito 
ove trovasi la carica. In corrispondenza del medesimo, sull’esterno, 
è situato il portalumincllo f, ingrossamento nel quale havvi una 
chiocciola in cui si avvita il maschio del luminello g. Questo 
serve all’applicazione della cassula, a sostenere la percossa del 
cane, a raccogliere ed inviare la vampa dell’innesco sulla polvere; 
è di acciaio e formato d’un maschio a vite il (Fig. 24), d’un 
basamento hit e d’un colonnino g di forma tronco-conica. Il ba- 
samento è destinato a contrastare sulla faccia superiore del por- 
taluminello, quando il maschio It giunge contro il fondo della 
rispettiva chiocciola. Tale basamento è ritagliato presso la baso 
del colonnino in modo da dar luogo ad un dente li, detto presa 
del luminello. Sulla presa s’impegna un’apposita chiave (caccia- 
luminelli), per avvitare il luminello nella chiocciola del porta- 
luminello e svitarlo. 

Il luminello è, secondo il proprio asse, munito d’un foro, detto 



(I) Le tIU che s’impiegano nelle armi sono 
<11 ferro e dì due sorta: viti da metallo e vili 
da Ugno. Le prime vengono adoperale per riu* 
nirc fraloro le parti metalliche e si distinguono 
per averei verini v (Tav. 2, fig. 17), poco spor- 
genti e molto vicini l’uno delfallro ; le viU da 



legno servono a connettere parti metalliche al 
legno ed hanuo I vermi ■ (Fig. 48), alquanto 
sporgenti e piuttosto distanti l’uno dall'altro. 
Quest'ulllma disposizione è necessitala dalla 
poca resistenza che presentano I filetti delle spire 
della chiocciola incavata nel legno. 
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anch’esso focone , il quale forma il prolungamento di quello pra- 
ticato nella parete della canna. La sommità del luminello è smen- 
tala esternamente, ed accecata internamente sotto forma di im- 
buto ; ciò facilita l’apposizione della cassula e l’accensione sua per 
mezzo dell'urto del cane ; l’accecatura serve poi anche a racco- 
gliere la fiamma della cassula. Il ristringimento che osservasi nel 
focone a metà altezza del luminello, è utile per riunire e concen- 
trare meglio la fiamma della cassula sulla polvere. 

Presso la bocca della canna havvi la braga (Fig. 20 e 25), che 
dà modo d’innastarvi la sciabola-baionetta. È formata da una 
spranghetta li., di ferro, munita della tacca O, e fa corpo con 
due anelli r, r', pure di ferro, che cingono la canna. L’anello po- 
steriore r ha due alette |i fra le quali resta compreso il fermo 
della braga q (Fig. 21), che fa parte della canna. Quando la scia- 
bola-baionetta è unita al moschetto la spranghetta della braga 
no occupa lo spacco dell’impugnatura; e il dente della molla della 
sciabola, contrasta nella tacca O della spranghetta. Infine le 
alette ed il fermo della braga sono attraversati da un foro che dà 
passo alla vite che collega la parte anteriore della canna alla cassa. 

Per il puntamento havvi un mirino m (Fig. 20 e 25), in ferro, 
di forma lenticolare, situato sul secondo anello r' della braga; e 
sulla canna, presso la culatta, un alzo a cerniera. 

L'alzo è costituito da uno zoccolo di ferro SS' (Fig. 26), saldato 
sulla canna, e da un ritto d’acciaio il. A metà dello zoccolo han- 
novi due alette n, n' con foro ed il ritto porta alla base una cer- 
niera che penetra fra le alette; una copiglia d’acciaio attraversa 
i fori delle alette e la cerniera. Cosi il ritto riesce collegato allo 
zoccolo e girevole sul medesimo attorno alla copiglia. Per otte- 
nere ch’osso stia elevato perpendicolarmente allo zoccolo, quando 
lo s’impiega nel puntamento, e che gli stia invece aderente quando 
è abbattuto, la cerniera è appiattita nella parte che viene a con- 
tatto dello zoccolo, ed una molla dritta se, è inserita nello zoccolo 
in modo da premere contro la cerniera del ritto. L’azione della 
molla è tale che quando il ritto è sollevato, lo mantiene fermo ; 
ma se il ritto viene smosso alquanto da tale posizione, essa lo 
fa cadere e lo mantiene contro lo zoccolo. Nel ritto trovansi : 
un traguardo inferiore ed un altro superiore muniti amendue 
di tacca di mira, una tacca superiore detta del ritto, e finalmente 
un tallone perpendicolare all’andamento del ritto e munito di 
altra tacca. Presso queste taccile sta la indicazione numerica delle 
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distanze per le quali esse servono, espresse in ettometri (1). Le 
tacche praticate sul ritto, a partire dal basso, vanno spostandosi a 
sinistra della linea media dell’alzo (che coincide col piano di tiro), 
per correggere la derivazione, la quale ha luogo alla destra ri- 
spetto al tiratore. Infine, perchè la linea di mira determinata 
dalla tacca superiore del ritto non venga interrotta, l’anello an- 
teriore p' della braga (Fig. 25), è superiormente spianato. 

Acciarino. L’acciarino è applicato all’arma sulla parte destra 
dell’impugnatura; esso è rappresentato separatamente e veduto 
dalla parte interna nella Fig. 27. Si compone: 

1° Della cartella (Fig. 28), lamina robusta di ferro acciaiato, a 
contorno bislungo, la quale tiene collegate le altre parti dell’ac- 
ciarino e serve ad applicare questo all’arma. 

In essa si osserva : 

Il foro 1 per T albero della noce ; 

Il foro 2 per il pinolo del mollonc; 

Due fori a chiocciola 3,4 per le viti del castello della noce; 

Un foro a chiocciola 5 per la vite dello scatto ; 

Un foro a chiocciola 6 per la vile della molladello scatto; 

Il foro a chiocciola 7 per la vite del mollane; 

L’incasso 8 per il dente della molla dello scatto; 

I fori a chiocciola 9,10 per le viti lunghe dell’acciarino; 

II contrafforte li. (Fig. 27); risalto mediante il quale la 

parte anteriore della cartella portasi a contatto della 
canna ; 

I varii fori (meno l’incasso del dente della molla dello scatto), 
attraversano da parte a parte la cartella. 

2° Del mollone abeti (Fig. 29), lamina d’acciaio naturale 
temperato, piegata in due rami dei quali il superiore ba è fisso 
e l’altro bel mobile (2). Il ramo fisso ha un aletta a che punta 
nel contrafforte, ed è munito di foro in cui passa la vite che lo 
congiungo alla cartella; porta inoltre presso il gomito b un 
pinolo 2 che s’impegna nell’apposito foro. Cosi riunito alla car- 



(1) Cosi accinto alti tacca del tallone sta II 
numero 2 ciò che indica valere essa per le di- 
sianze lino a 200« ; sotto a quella del traguardo 
inferiore sta il numnro 5 ; inferiormente a quella 
del traguardo superiore, il numero 4: ed infine 
al disotto dalla tacca del ritto sta il numero 5 ; 
tiù che accenna confesse valgano rispettiva* 



mente perle distanze di 500m, 400111, 500m. — 
La posizione della tacca del tallone indica su- 
bito clic per le distanze di 200«u ed inferiori tl 
ritto vuol mantenersi abbattuto sullo zoccolo 
djlla parie della culatta. 

(2) Nella nomenclatura regolarne ni are dell’ac- 
ciarino i due rami conservano il nome di lamine. 
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tella, il ramo fìsso riesce realmente immobile, qualunque sia il 
movimento dell’altro ramo ; condizione indispensabile perchè que- 
st’ultimo agisca con forza e con regolarità. Il ramo mobile è ripie- 
gato alla estremità libera sotto forma di nocca cd terminante in 
un bottoncino cilindrico d, che agisce sulla noce. 

3° Della noce (Fig. 30), pezzo di ferro indurito colla tempra, 
che ricove il movimento dal mollone e lo comunica al cane se 
questo si vuole abbattere sul luminello e mette invece il mol- 
lone in tensione quando si arma il cane, col quale è collegata. 

È dessa formata da un corpo robusto, sul quale da una parte sta 
il contorno c su cui agisce la nocca del mollone, e dall altra il 
contorno fts munito di due tacche , l’una t detta di scatto e l'altra 
più profonda 8 detta di sicurezza. Il becco 1 secondo il quale ter- 
mina la noce dalla parte del mollone dicesi leva (1). Sulla faccia 
della noce che è rivolta alla cartella, si eleva in direzione perpen- 
dicolare, il fusto i della medesima, composto d’una parte cilin- 
drica detta albero della noce, che penetra nel foro della cartella 
e serve di perno per la rotazione della noce e del cane ; e di una 
parte prismatica a base quadrata sporgente al di fuori della car- 
tella, sulla quale s'investe il cane. Nella porzione prismatica è 
praticato secondo l’asse, un foro a chiocciola. Sulla faccia opposta 
della noce si eleva, secondo il prolungamento dell’asse dell’albero, 
un cilindro più piccolo detto pinolo della noce. 

4° Del castello della noce, in ferro temprato, il quale dà ap- 
poggio al piuolo della noce, contiene fra sè e la cartella, la noce e 
lo scatto e ne regolarizza il movimento. Componesi d’un corpo 
piatto (Fig. 31), col foro ff pel piuolo della noce, coll’altro II per 
la vite dello scatto; e di due tubetti m, m' riuniti, nei quali pas- 
sano le due viti che lo fissano alla cartella. Il complesso dei 
due tubetti riceve il nome di piedino: esso limita l’introduzione 
delle viti nella cartella affinché la noce non riesca troppo stretta 
sulla cartella, per cui incontri difficoltà a rotare. 

5° Dello scatto (Fig. 32), leva di ferro temprato girevole at- 
torno ad una vite da cui è trapassata in o. Entra nelle tacche 
della noce col suo becco v, e serve cosi a trattenere ferma la 



(I) È necessario clic 11 ramo mobile del mol- 
lone termini in una nocca per evitare clic, nel 
sollevare il cane, la leva puntando sotto 11 mol- 



lone lo guasti c renda Irregolare il movimento 
dell’acciarino. Il bottoncino della nocca evita 
il logoramento nel contorno della noce (Fig. 15). 
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noce e quindi anche il cane (quando questo è sollevato dal lumi- 
nello); lo si può da esse staccare, agendo per mezzo del grilletto 
sulla sua coda n che, nell’acciarino composto (Fig. 27), si erge 
perpendicolarmente alla cartella. 

6° Della molla dello scatto (Fig. 33), d’acciaio naturale tem- 
prato, simile in forma al mollone, salvochè manca di nocca ed è 
di dimensioni più ristrette. La lamina fissa |» è collegata alla car- 
tella mediante una vite apposita ed un dente 8 ; la lamina mobile 
*|, punta coll’estremità sullo scatto in r (Fig. 32). Essa, agendo 
continuamente sullo scatto, lo obbliga a mantenere il becco a con- 
tatto del contorno della noce ove stanno le tacche ed a penetrare 
in queste appena gli si presentano. 

7° Del cane (Fig. 34), specie di martello di ferro temprato, il 
quale si collega alla parte prismatica del fusto della noce. Ha 
perciò un foro prismatico u detto quadro, il quale si investe 
sulla parte prismatica dell’albero della noce e vi si ferma con un 
apposita vite. Il cane consta d’un corpo ©, dal quale partono una 
cresta D atta ad applicarvi il pollice per armarlo, ed un collo E 
che termina in un incavo tronco-conico, detto bocca del cane. Il 
fondo della bocca è quello che batte sul luminello ; l'orlo della 
medesima serve a contenere i frammenti della cassula che nello 
scoppio potrebbero essere lanciati nel viso ai tiratori. Il cane è 
piatto per la parte interna che si muove accanto alla cartella ; ed è 
ripiegato nella parte superiore, perchè la bocca si trovi di fronte 
al luminello ch’essa deve coprire. Sulla parte piatta del cane 
(Fig. 27), osservasi un risalto ad angolo lifc, che costituisce la 
cosi detta spondella del cane. Il tratto 11 della medesima ha per 
iscopo di fermare il cane nella sua discesa, quando l’acciarino è 
staccato dall’arma. 

8° Di sei viti di varia lunghezza così denominate : 

Vite della noce: ha capocchia molto larga, fusto assai 
corto e serve a collegare il cane alla noce. 

Vite del molloìie; congiunge l’estremità della lamina fissa 
del mollone alla cartella. 

Vile dello scatto; serve di perno allo scatto. 

Vite della molla dello scatto; congiunge alla cartella l’e- 
stremità della lamina fissa della molla dello scatto. 

Due vili del castello della noce che lo riuniscono alla 
cartella. 

La posizione relativa delle diverse parti ora descritte è tale 
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(Fig. 27), che il cane essendo abbattuto sul luminello, la lamina 
mobile del mollone è abbassata e la nocca trovasi presso alla 
punta della leva della noce; lo scatto ha il suo becco a contatto 
del contorno della noce ma fuori delle due tacche, le quali tro- 
vansi sopra il medesimo. 

Se si solleva il cane, la noce gira per modo che la sua leva s’alzi, 
avvicini la lamina mobile del mollone a quella fissa e la metta 
perciò in tensione; in pari tempo la tacca di sicurezza s passa da- 
vanti al becco dello scatto. Qualora si abbandonasse il cane a sé 
mentre il becco dello scatto sta fra le due tacche, il cane, se il 
grilletto è libero, non verrebbe ricadere sul luminello, ma il becco 
dello scatto penetrando nella tacca di sicurezza, ne fermerebbe 
prima il movimento. È quindi con ragione che si dà alla tacca s 
il nome di tacca di sicurezza: essa infatti previene gli spari for- 
tuiti che potrebbero avvenire per un eventuale rialzamento del 
cane, nel maneggio dell'arma carica. Quando il becco dello scatto 
è nella tacca di sicurezza, a cagione della profondità di questa, 
per quanto si prema sul grilletto, lo scatto non si stacca dalla 
noce. Se si abbandonasse il cane a sé prima che la tacca di sicu- 
rezza fosse passata davanti al becco dello scatto, il cane si abbat- 
terebbe sul luminello, ma non avrebbe forza sufficiente per accen- 
dere la cassida. Quando invece di lasciare lo scatto impegnato 
nella tacca di sicurezza, si continua ad armare il cane, la tacca di 
scatto perviene di fronte al becco dello scatto, il quale ferma il 
movimento. In tale posizione il mollone è completamente teso, e 
basta premere sul grilletto per ottenere l’abbattimento completo 
del cane (1). 

Cassa. La cassa è di legno di noce, colle fibre lignee disposte 
secondo l'andamento della canna. Distinguonsi in essa (Fig. 35) : 

1° Il fusto ab, in un incasso longitudinale del quale sta al- 
loggiata la canna per tutta la sua lunghezza, meno il tratto cor- 
rispondente alla braga, e per metà della sua grossezza. Situato 
dalla parte opposta havvi il canale per la bacchetta. Osservasi 
ancora nel fusto ; il risalto «I per la fascetta e quello e pel boc- 
chino ; V incasso e per la molletta della fascetta, ed un altro per 
la molletta della bacchetta; il foro per la vite del bocchino e tre 



(I) Non è poi possibile sollevare II enne se I venendo a conirnslare sul contrafforte. Iu lai 
non di un piccolissimo trailo di più; perché la ' mo lo non si corre pericolo di sforzare il mol- 
nocca del inolione fcrnia bentosto il movimento ! Ione. 
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altri piccoli assai per le copiglie del bocchino della molletta, della 
fascetta e della molletta della bacchetta. 

2° L'impugnatura a«j, parte arrotondata che serve a tenere 
solidamente impugnata l’arma; sulla parte superiore della mede- 
sima ravvisasi un incasso per la codetta del vitone ed il foro per 
la vite di questo; lateralmente ed a destra l'incasso per l’accia- 
rino modellato sulla forma e sporgenza delle parti di questo, non 
che sullo spostamento che in esse si opera coll’armare od abbat- 
tere il cane ; a sinistra un leggero incasso per la controcartella. 
Questi intagli laterali si protendono anche sulle parti laterali del 
fusto e sono in comunicazione per mezzo di due fori destinati alle 
viti lunghe dell’acciarino. Inferiormente havvi lo incasso per il 
guardamano alquanto profondo ed in comunicazione con quello 
dell’acciarino. 

3° Il calcio h, parte allargata, fornita di incasso alla base per 
il calciolo, con due fori a chiocciola per le viti da legno: sul me- 
desimo si estende parte dell’incasso pel guardamano, nel quale 
sta un foro a chiocciola per la vite da legno del guardamano. 

Bacchetta. — La bacchetta è d’acciaio, e consta d’una ca- 
pocchia tronco-conica a (Fig. 36), con smentatura alla sommità, 
d’un’osia bc leggermente conica, e d’una punta vitata «1. Questo 
avvitamento dà il mezzo di congiungere alla bacchetta il cava- 
stracci (1). 

Fornimenti. — I fornimenti sono i seguenti: 

1° Il bocchino, d’ottone (Fig. 37). Guernisce l’estremità del 
fusto preservandola da scheggiamenti, costituisce il principio dei 
canale della bacchetta, e dà appoggio alla vite del bocchino che, 
passando pei fori delle alette e del fermo della braga, collega come 
già si è accennato, la canna alla cassa. Distinguonsi nel medesimo: 
la imboccatura a per cui passa la bacchetta, il foro liscio b e la 
chiocciola b' per la vite del bocchino, ed i due piccoli fori c, C 
nei quali passa una copiglia di ferro temperato che riunisce il boc- 
chino alla cassa. 



(I) Alcuni moschetti sono ancora provvisti 
dell'antica bacchetta, la quale dlstingucsi per 
avere la capocchia cilindrica con incavo conico 
e con un foro trasversale. L’incavo serviva ad 
imppdirc nel caricamento la deformazione della 
pallottola che era altra volta a punta acuta; ora 



che le pallottole sono a punta mozzata, non ha 
più ragione di essere. Nel foro poi si introdu- 
ceva il traversino, cilindretto di ferro, che ser- 
viva a dare il moto di rotazione e di va e vieni 
alla bacchetta e clic, non essendo più necessario, 
venne soppresso. 
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2° La fascetta, d’ottone (Fig. 38). Consta di un pezzo solo 
che presenta due semicerchietti, fra loro riuniti, dei quali il più 
ristretto abbraccia la canna, e l’altro il fusto della cassa. Il cer- 
chietto più grande è rialzato in g e porta un dente i con foro al 
quale si adattano le alette di una maglietta oblunga d in ferro. 
Il dente e le alette sono attraversate da una copiglia ribadita 
alle estremità, per cui la maglietta riesce girevole sulla fascetta. 
Tale maglietta serve ad affibbiarvi una delle estremità della 
cigna. 

3° La molletta della fascetta (Fig. 39). La fascetta appoggia 
sul risalto del fusto della cassa, e se ne impedisce lo scostamento 
mediante la molletta 111 d'acciaio incassata nella parte destra del 
fusto su cui è fissata con una copiglia Ite; la estremità e di 
questa viene a sdorare il lato sinistro del fusto. La molletta preme 
contro la fascetta ; ed il suo dente 1 contrasta coll'orlo superiore 
della medesima. Una leggera pressione sul dente basta per cac- 
ciarlo entro la cassa in modo da poter levare la fascetta. 

4 ° La molletta della bacchetta, imi (Fig. 40), di acciaio. È 
assestata in uno spacco che mette in comunicazione l’incasso della 
canna col canale della bacchetta, presso il fondo di questo, ed è 
formata da una lamina che agisce contro la bacchetta coll’estre- 
mità ricurva il. Alla estremità opposta è ripiegata in modo da 
contenere in |» una copiglia di ferro temprato la quale, attraver- 
sando da parte a parte il fusto, la ferma contro questo. 

5° La controcartella, d’ottone (Fig. 41). È incassata nella 
parte sinistra dell’impugnatura e serve unicamente a dare ap- 
poggio alle capocchie delle viti lunghe dell'acciarino : presenta 
perciò due fori presso le sue estremità. 

G" Il guardamano, parte in ferro e parte in ottone. Distin- 
guesi contai nome il complesso del fornimento applicato alla parte 
inferiore dell’impugnatura. Esso si compone dello scudo, del gril- 
letto, del ponticello, e del dado. 

Lo scudo H<i (Fig. 42), è di ferro ; rinforza la impugnatura 
che è la parte più debole della cassa, e sostiene il grilletto. È 
mantenuto stretto alla cassa, anteriormente dalla vite del vitone, 
la cui chiocciola è situata in un contrafforte r atto a darle mag- 
gior presa, e posteriormente da un’apposita vite di legno che pe- 
netra in un foro liscio 54.. 

Internamente all’arma, lo scudo presenta due alette o, con 
foro in cui s’alloga la vite che fa da perno al grilletto, ed uno 
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spacco rettangolare che dà passaggio al grilletto stesso. Lo scudo 
è fornito esternamente : di due risalti tondeggiati IT che servono 
di ritegno alle dita quando si tiene impugnata l’arma ; di un dente 
8 dal quale pende una maglietta di forma e scopo identici a quelli 
indicati per la Maglietta della fascetta; e di uno zoccoletto z per 
il ponticello. Nello zoccoletto esiste uno spacco quadrangolare 
obliquo per il bottone del ponticello. Havvi infine sullo scudo un 
foro liscio (g per la vite del ponticello. 

Il grilletto (Fig. 43), di ferro temprato, è composto d’una la- 
stretta piatta t detta tavola, la quale sta nell’interno dell’arma 
ed agisce sotto la coda dello scatto; o d’una coda uv ricurva e 
sporgente all’esterno del guardamano, sulla quale si applicano le 
dita per far scattare il cane. La tavola ha un foro o nel quale 
passa la vite del grilletto appoggiata sulle alette dello scudo ed 
invitata in una delle medesime. La coda ha maggior grossezza 
della tavola, per cui l’estremità u, contrasta nello scudo ed im- 
pedisce che la tavola possa sporgere fuori più del necessario. 

Il ponticello (Fig. 44), è d’ottone, a foggia ovale: serve a ripa- 
rare il grilletto, onde nel maneggio dell’arma carica non venga ad 
urtare contro qualche oggetto esteriore che possa produrre uno 
sparo inaspettato. Termina ad un’estremità in un piede Q con 
foro, il quale si unisce al guardamano mediante un’apposita vite. 
All’altra estremità vi è saldamente innestato un bottone SE di ferro 
destinato a penetrare e contrastare nello scudo. 

Infine il dado 11 (Fig. 45), è un pezzo di ferro a foggia di 
tronco di piramide a base quadrata, incassato nel legno della cassa 
colla base maggiore in corrispondenza della vite del ponticello; è 
trattenuto a sito da una copiglia C© parallela alle viti lunghe 
dell’acciarino, la sottile testa © della quale sta sotto alla contro- 
cartella. Il dado costituisce il fondo del canale della bacchetta, 
ed è scavato secondo l’asse da un foro a chiocciola per la vite del 
ponticello. La testa © della copiglia serve ad impedire che, nello 
stringere quost’ultima vite, non si stacchi il dado dal legno della 
cassa. 

7° Il calciolo (Fig. 46) : lastra di ferro XtS, piegata a squadra 
in TT'; esso riveste la base del calcio e la ripara dai guasti che 
le cagionerebbero gli urti cui il calcio è soggetto nel posarlo a 
terra. Uniscesi alla cassa con due viti da legno, fissate presso alle 
due estremità 11 e 8 . 
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8° Finalmente le varie viti già menzionate, cioè: 

La vite del bocchino, a testa tonda. 

La vite del vitone, a testa piatta con smentatura. 

Le due vili lunghe dell’acciarino (Fig. 47) ( a testa piatta e 
di lunghezza fra loro differenti, le quali attraversando 
trasversalmente la cassa collegano a questa l’accia- 
rino. Le loro punte s’avvitano nei rispettivi fori a 
chiocciola della cartella: le capocchie stanno sulla 
controcartella. 

La vite del grilletto, corta, con testa piatta che s’incassa 
completamente nell’aletta destra dello scudo. 

La vite del ponticello , corta ed a testa piatta. 

La vite da legno del guardamano, a testa di fungo (Fig. 48). 

Le due vili da legno del calciolo, fatte come la precedente 
ma più grosse e più lunghe. 

Moschetto da Pontieri (Tav. 3, Fig. 49 a 54). 

Il moschetto da pontieri differisce da quello ora descritto in ciò 
che è munito di baionetta ordinaria in vece della sciabola-ba- 
ionetta. La canna manca quindi della braga e del suo fermo : ha 
invece il fermo della baionetta, dente di ferro a (Fig. 49), incas- 
sato e saldato alla parte inferiore in prossimità della bocca. Per 
dare posizione ben stabile al bocchino, sul quale sta il mirino, 
havvi un secondo dente collocato sulla parte superiore, detto 
fermo del bocchino. 

Il bocchino, d’ottone (Fig. 50), è fatto a guisa di due fascette c,(l 
riunite fra loro, le quali diconsi sbarre; la sbarra anteriore e 
porta il mirino e di ferro, eretto su apposito zoccoletto, il quale 
ha uno spacco in cui imbocca il fermo del bocchino. Presentansi 
poi nel bocchino : il foro {j por il quale introducesi la bacchetta, 
ed un picciolo foro laterale f per il dente della molletta. 

Il bocchino riposa su apposito intaglio praticato nel fusto ed è 
trattenuto da una molletta d’acciaio (Fig. 51), simile a quella della 
fascetta, salvochè oltre ad avere il dente li, termina in un piuolo 
I destinato a penetrare nel foro del bocchino. Col bocchino asse- 
stato in tal mode il mirino riesce fermo, essendogli vietato lo scor- 
rimento lungo la canna, dalla molletta, e la rotazione dal fermo 
del bocchino. 

La baionetta (Fig. 52), è composta d’una lama d’acciaio S, d’un 
braccio ni e d’nn manico 0|», ambi di ferro. La lama è di forma 
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piramidale a sezione triangolare colle faccio incavate da sgusci, 
per modo che invece di spigoli vivi presenti tre filetti alquanto 
appiattiti. Gli sgusci alleggeriscono la lama, i filetti rendono più 
difficili le ammaccature. 

Il manico op (Fig. 53), è fatto a tubo e si investe nella por- 
zione di canna che sporge oltre il bocchino. Per congiungervelo 
sono in esso prodotti un ponticello r ed uno spacco ripiegato 
kk' i quali danno passaggio al fermo della baionetta; ed una 
ghiera tv girevole, provvista anch’essa di ponticello u. 

La ghiera è formata da una lastretta incurvata che termina in 
due orecchie v collegate da una vite. Essa è sostenuta da un cor- 
doncino 11 e trattenuta al disopra da un pinolo q fisso al manico. 
Tale piuolo limita anche la rotazione della ghiera a quanto è indi- 
spensabile per portare il ponticello in corrispondenza dello spacco 
ripiegato, acciò il fermo di baionetta situato sulla canna possa 
penetrare sino al fondo dello spacco medesimo. Nel far girare la 
ghiera per torre il suo ponticello dalla coincidenza col fermo di 
baionetta, il tratto della superficie inclinata z venendo ad agire 
sotto il fermo, collega invariabilmente la baionetta alla canna. 

Il braccio ni (Fig. 52), congiunge il manico alla lama; ha forma 
ricurva e tondeggiata. 

Per la baionetta si ha un apposito fodero di cuoio ali (Fig. 54), 
con cappa a d’ottone munita di gancio in ferro c, e con un pun- 
tale b, pure d'ottone. Nel gancio si fa passare una striscia di cuoio 
che serve a riunire il fodero a quello della daga da pontieri. Altra 
striscia affibbiasi in e presso al puntale. 

Moschetto d’Arliglieria, a retrocarica (Tav. 3, fig. 55 a 63). 

Nel moschetto d’Artiglieria trasformato a retrocarica, la canna 
(di cui la fig. 50 rappresenta il tratto di culatta unito alla cassa 
e privo di congegno, e la fig. 57 la sezione) , è privata del vi- 
tone e lasciata aperta all’estrema culatta A; la chiocciola del 
portaluminello b è otturata da un grano a vite pareggiato alla 
superficie superiore del medesimo. Nella parete superiore della 
canna si è praticato un taglio longitudinale ©DE E 1 allargato 
sulla destra in EF fino a livello dell’orlo della cassa, sicché in 
E 1 rimane una spalla trasversale alla canna. Al disotto della cu- 
latta è collegata alla canna, mediante saldatura, una piastra di 
ferro Ci 11, incurvata a doccia e detta cunetta. La cunetta si 
protende per il tratto AH oltre l'estrema culatta ed ivi il suo 



Digitized by Google 



32 



CAPO PRIMO 



contorno II’ II li (Fig. 56), è ritagliato secondo l’andamento 
della impugnatura della cassa per modo da riuscire semi-ovale. 
La culatta è collegata alla cassa mediante la vite V V' (Fig. 57), 
la cui capocchia è incassata nella parete inferiore della canna, e 
la cui chiocciola trovasi in un grano d’acciaio inserito nel piede 
del ponticello al sito ove, nel moschetto M° 18-14, è la chiocciola 
per la vite del ponticello. La parte di cunetta sporgente oltre la 
culatta è riunita alla cassa dalla vite IJ IL avvitata nello scudo. 

La cassa è di nuova fabbricazione; e differisce essenzialmente 
da quella descritta per essere stata ingrossata nella parte compresa 
tra il calcio ed il risalto della fascetta, per avere lo incasso della 
cunetta e per essere priva degli incassi dell’acciarino, della con- 
trocartella e della molletta della bacchetta, parti queste ultime, le 
quali sono state soppresse. 

L’anima è ingrandita secondo un canale cilindrico Ali ed una 
camera cilindrica I, raccordata al canale ed alla parte rigata, 
con due tratti tronco-conici ME ed O. La rigatura comincia nel 
tratto O. 

La parete inferiore della canna, la cassa e lo scudo sono attra- 
versati, poco avanti al grilletto, da un piuolo Pq attorniato da 
una molla fatta di filo d’acciaio avvolto a spirale (1). Questa 
molla, contrastando in basso contro lo scudo ed in alto contro 
un collarino di cui il piuolo è munito, tende a mantenere sempre 
l’estremiti <f sporgente nell’interno della canna. Al piuolo così 
congegnato si dà nome di ritegno a molla. 

Al disotto della cunetta HO trovasi un rinforzo R sul quale 
è fissa una copiglia: attorno a questa è girevole un bilanciere 
formato d’un’asta M e di due denti fjeT, in corrispondenza dei 
quali la cunetta è forata. Il dente S, elio dicesi di scatto, è tenuto 
costantemente basso dalla molla del bilanciere fissa alla cu- 
netta ed alla canna con apposita vite 5E: per contro il dente T, 
detto di sicurezza, sporge fuori della cunetta. La tavola del gril- 
letto agisce sotto al bilanciere in corrispondenza del dente di 
scatto, sicché premendo sulla coda If, alzasi il dente S e s’ab- 
bassa l’altro. 

Il congegno di chiusura della culatta è formato da un ottura- 
tore scorrevole nell’interno della canna, il quale, oltre a scoprire 



(0 n foro a chiocciola ove, nel moschetto che, privato dei vermi di vite, dà passo al 
MH844, si inserisce la vile del vitone, é quello piuolo. 
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la culatta per il caricamento ed a chiuderla per lo sparo, contiene 
pure il meccanismo di scatto. Il congegno di chiusura posto a 
sito, nella posizione in cui si trova dopo lo sparo, è rappresentato 
dalla fig. 58. 

L'otturatore è un cilindro cavo ac (vedasi anche la fig. 60), di 
ferro temprato, scorrevole nell'interno della canna per mezzo di 
un manubrio d. Il manubrio è unito al cilindro mediante una 
guida e e che, penetrando nel taglio della canna, dirige il movi- 
mento dell’otturatore nel canale. 

Il manubrio può ripiegarsi a destra, per modo che la guida si 
arresti nel taglio allargato FE (Fig. 55 e 56), ed allora contra- 
stando sulla spalla F, mantiene fermo l’otturatore contro l’azione 
della carica. All'estremità anteriore c (Fig. 58 e 59), il cilindro 
ha un’apertura a vite in cui è inserito un grano d'acciaio con foro 
longitudinale e con testa tronco-conica, la quale penetra nel tratto 
corrispondente HI (Fig. 57), della canna, o l’ottura ; all’estremità 
posteriore il cilindro è completamente aperto. 

Una. scanalatura IT' (Fig. 59), del cilindro, terminante in uno 
spacco iV arresto d, dà ricetto alla punta del ritegno a molla; 
essa ha profondità decrescente da ff verso f per modo che, nello 
spingere avanti il manubrio d, obbliga il ritegno ad abbassarsi. 
Quando l’otturatore è spinto completamente a sito e chiude la 
canna, il ritegno a molla trovasi interamente abbassato, e per- 
mette perciò di ripiegare a destra il manubrio finché la guida ce 
si alloggi nel taglio allargato della canna. Allora una finestra g, 
praticata nel cilindro, presentasi alla punta del ritegno a molla 
che, per l’azione della molla spirale, si innalza e penetra nella 
medesima. 

Nel cilindro osservasi una scanalatura interna 1 posta secondo 
il prolungamento della finestra g e che si estendo fino all’orifizio a 
dell’otturatore presso al quale è attraversata da un foro cilindrico 
Il detto di scatto. Infine un’altra scanalatura I' parte dall’orifizio 
predetto e termina in una finestrella a risvolto trasversale I. 

Il meccanismo di scatto mobile nell’interno del cilindro si com- 
pone d’uno stelo nm (Fig. 58 e 60), alla cui testa m è connesso 
il porlaspillo 1* collo spillo S, d’una molla spirale j fatta di filo 
d’acciaio ed avvolta sullo stelo, d’un tubetto W che involge la 
molla spirale e lo stelo ; e d’un bottone Hi avvitato in n sullo stelo. 

Lo stelo è d’acciaio ed ha la tosta ili (Fig. 61), conformata a T 
per innestarvi il portaspillo p mediante una scanalatura di forma 
3 
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corrispondente. Lo spillo 8 d'acciaio attraversa il portaspillo e 
vi è trattenuto dalla propria capocchia Alla testa dello stelo è 
avvitata in modo permanente una molla d’acciaio rr\ munita di 
dente r e contenuta fra l’otturatore ed il tubetto, la quale scorre 
nella scanalatura 1 (Fig. 59), e nella finestra jj dell’otturatore. 
Questa molla forza continuamente nella scanalatura oradetta, per 
cui il suo dente, appena si presenta al foro b della medesima, vi 
penetra entro e ferma lo stelo. 

Il tubetto di ferro (Fig. (>1), occupa solo la parte posteriore del- 
l’otturatore: è aperto anteriormente in t e chiuso in t' eccetto 
per un foro centrale che dà passaggio allo stelo. La molla spirale 
resta compresa fra la testa dello stelo ed il fondo del tubetto. 

Il tubetto è sfaccettato sull’esterno per lasciar passare fra sè 
ed il cilindro, la molla dello stelo: ed ha un dente cilindrico k. 
che scorre nella scanalatura 11' (Fig. 59), del cilindro, e si assesta 
nella finestrella 1 per trattenere la molla spirale. 

Infine il bottone X. (Fig. 58 e CO), di ferro temprato, serve a 
trarre indietro lo stelo. 

Nella posizione dopo lo sparo (Fig. 55 e 58), il cilindro sta col 
manubrio abbattuto a destra, lo spillo sporge nella camera I, la 
testa del portaspillo preme contro il grano dell’otturatore, la 
molla dello stelo trovasi col dente fuori ed avanti al foro di scatto, 
il tubetto completamente contenuto nel cilindro ha il proprio dente 
nel risvolto della finestrella di quest’ultimo, la molla spirale è 
distesa, ed il bottone dello stelo sta contro il tubetto. 

Volendo caricare l’arma, devesi prima impugnare il bottone X 
e trarlo indietro (1); durante questo movimento il bottone X ab- 
bassa momentaneamente il dente di sicurezza T, il tubetto trat- 
tenuto dal proprio dente resta fermo, la molla dello stelo scorrendo 
nella propria scanalatura preme col tratto suo più ingrossato sul 
ritegno a molla e lo abbassa, la molla spirale si accorcia e si arma, 
e ciò finché il dente di scatto della molla dello stelo, penetrando 
nel foro di scatto, fermi il movimento. A movimento compiuto la 
punta dello spillo è ritirata entro al grano ed il bottone X si 
trova ad una certa distanza dietro al dente di sicurezza. 

Impugnasi dopo il manubrio dell’otturatore, lo si raddrizza gi- 
randolo a sinistra finché incontri la parete opposta del taglio della 



(I) li manubrio non può mere sirato prima ritegno a molla trovandosi innalzala, contrasta 
che lo itelo sia retrocesso, perchè la punta del col fianchi della finestra del cilindro. 
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canna, indi traesi indietro; il movimento viene fermato dalla punta 
del ritegno a molla che penetra nello spacco d’arresto corrispon- 
dente (Fig. 59, di. Le parti interne del cilindro conservano evi- 
dentemente la loro posizione rispettiva. 

Nello spazio che rimane libero può allora farsi passare la car- 
tuccia, che si spingo colle dita entro la camera : la parte anteriore 
del proietto si assesta nel tratto conico ove incomincia la rigatura. 

Per avere l’arma preparata allo sparo non si ha più che a man- 
dare innanzi il manubrio ed abbatterlo di poi a destra. 

Qualora non si voglia sparare, ma solo porre l’arma in posiziono 
di sicurezza, basterebbe premere sul nasello del tubetto e gi- 
rarlo a sinistra. In tal caso il dente del tubetto (Fig. 61, li), passa 
dal risvolto della finestra, nella parte di essa corrispondente alla 
scanalatura ed è ricacciato contro il bottone dalla molla spirale 
che si distende (Fig. 62). Per ripassare alla posizione di sparo 
basta operare sul tubetto in senso inverso. 

Per far partire il colpo si preme sul grilletto, il quale provoca 
l’ascensione del dente' discatto del bilanciere: questo, premendo 
contro il dente della molla dello stelo, lo svincola dal foro di 
scatto, ed allora la molla spirale, rimasta libera, si distende e 
caccia avanti lo stelo. 

È da osservarsi che il dente di sicurezza è collocato per oppor- 
tuna cautela ed agisce a guisa della tacca di sicurezza degli accia- 
rini ordinarii. Infatti se la molla spirale è tesa e per qualche caso 
fortuito il dente di scatto della molla dello stelo esce dal foro 
corrispondente del cilindro, oppure la molla dello stelo si rompe, 
lo spillo non giunge a toccare l’innesco della cartuccia perchè il 
dente di sicurezza, trovandosi rialzato, trattiene il bottone (1). 

I moschetti d’Artiglieria a retrocarica, invece dell’alzo a cer- 
niera, sono provvisti d’un alzo a quadrante. Quest’alzo consta 



(I) Volendo scomporre l’otturatore si apre 
l'arma e si trae indietro il cilindro tirando in 
basso la testa P(Fig. 38), del ritegno a molla. 
Staccalo rotluratore dall’arma, si disarma la 
spirale (Fig. 62) ; indi si svita II bottone e si 
f.inno uscire il tubetto e la spirale. Agendo poi 
roll'unghia sull’estremità r” della molla di 
scatto si fa uscire il dente r dal foro in cui é 
impegnalo e si separa lo stelo dal cilindro. Il 
porla spillo si stacca dalla lesta dello stelo fa- 
cendolo scorrere Milla medesima e lo spillo si I 



estrae spingendolo all’indielro. La molla di 
scatto non deve mai essere tolta. 

Quando si abbia solo a rie .ini hi. ire la molla 
spirale, non fa d’uopo di separare lo stelo dal 
cilindro, ma basta estrarre il bottone, il tubetto 
t poi la spirale. Se si deve cambiare uno spillo 
rotto o piegato si ritira indietro il tubetto, si 
preme coll’unghia sulla molla di scatto est stacca 
il congegno interno dal cilindro — In modo 
inverso procede*! alla ricomposizione. 
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d’uno zoccolo a (Fig. 63), di ferro, saldato sulla canna, dal quale 
sporgono due alette c, c ; e d'un ritto li, d'acciaio, munito di 
tacca. Il ritto ha forma di piastretta terminante in un tubetto; è 
collocato fra le due alette e reso girevole attorno al fusto d’una 
vite che attraversa le alette ed il tubetto. La larghezza del ritto al 
tubetto e d’alcunchò superiore alla distanza che corre tra le faccie 
interne delle alette dello zoccolo : due fenditure < 1 , «T, prodotte nel 
ritto, permettono ciononostante di introdurre il ritto a posto. Così 
i fianchi del ritto forzano contro le alette per modo da mantenere 
fermo il ritto in qualunque posizione lo si abbandoni. I fianchi del 
ritto, esterni alle alette, sopravanzano di tanto da coprire gli orli 
ricurvi delle medesime : e sull'orlo dell'aletta sinistra stanno tre 
incisioni numerate 1, 2, 3, le quali indicanola posizione da darsi 
al ritto per il puntamento alle tre distanze di 100®, 200 m , 300'". 
Da ultimo è da notarsi che l'asse della vite è alquanto obliquo al 
piano di tiro per modo che, nel sollevare il ritto, la tacca di mira 
si sposti verso la sinistra per correggere la derivazione. 

La bacchetta, nei moschetti di cui si discorre, si avvita nel fondo 
del proprio canale. A tal fine è stato soppresso il dado del guar- 
damano, e fu saldata alla estremità anteriore dello scudo, una 
piastretta di ferro la quale, penetrando nella cassa, costituisce il 
fondo del canale della bacchetta, ed ha nel suo mezzo la chioc- 
ciola per la punta vitata della bacchetta. L'avvitamento della bac- 
chetta in tale chiocciola è limitata dalla vite \ ~V' (Fig. 57). 

Moschetto da Pontieri, a retrocarica. 

Il moschetto da Pontieri M* 1844 viene trasformato a retroca- 
rica nello stesso preciso modo ora indicato per il moschetto d’Ar- 
tiglieria. 

Focile da Fanteria (Mod. 48(50). (Tav. 3, Fig. 04). 

Il fucile di fanteria M° 1860, differisce dal moschetto d’Arti- 
glieria per la maggiore lunghezza della canna, e quindi anche 
della bacchetta e del fusto della cassa; per avere l’acciarino di 
maggiori dimensioni, e per essere munito di baionetta. Ha poi 
un alzo a cerniera simile a quello del moschetto con una tacca di 
mira in pili, collocata su d’un rilievo dello zoccolo. I fornimenti, 
tutti in ferro, sono aumentati di una fascetta. 

Fucile di fanteria, a retrocarica. 

Il fucile di fanteria a retrocarica si presenta costituito come il 
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moschetto d’ Artiglieria a retrocarica in ciò che riguarda il con- 
gegno di chiusura e le altre parti che si riferiscono al medesimo; 
eccetto alcune leggere differenze di costruzione che non influiscono 
sul modo di comportarsi dei meccanismi di chiusura e di scatto. Di 
tali differenze occorre solo menzionare un allungamento nella lun- 
ghezza della camera per la cartuccia, dovuto alla maggiore carica 
di cui fa uso il fucile ; ciò che ha pur reso necessario un analogo 
allungamento dello spillo. 

L’alzo a cerniera venne pure modificato nel fucile a retrocarica, 
praticando un nuovo traguardo sul ritto e variando la posizione 
delle tacche di mira. La cassa è quella stessa del fucile M° 1800, 
in cui gli incassi per l’acciarino e per la controcartella sono col- 
mati da tasselli di legno. La bacchetta è poi conservata nei soli 
fucili pei sott’uffìciali nell’intento di servirsene, quando occorra, 
per scaricare l'arma senza sparare e per levare materie estranee 
rimaste nell’anima. Essa però venne modificata aggiungendovi 
una rosetta r (Fig. 65), che penetra in un incavo praticato nel 
bocchino. Quando la bacchetta è alloggiata nel suo canale, per 
estrarla conviene ripiegare alquanto all'infuori la capocchia. Si è 
così potuto sopprimere la molletta della bacchetta senza aver 
a temere l'uscita di questa ultima dal proprio canale. 

Nei fucili privi di bacchetta, il canale della medesima è otturato 
con un cilindretto di sughero cacciato a forza dal bocchino e fatto 
penetrare nell’orifizio a partire dal quale il canale resta interno 
alla cassa (1). 

Carabina da Bersaglieri (Mod. 1856). (Tav. 3", Fig. 00 e 67). 

La carabina da Bersaglieri ha la canna di poco più corta di 
quella del fucile e munita di braga per innestarvi la sciabola-ba- 
ionetta da Bersaglieri. 

L’alzo è foggiato diversamente dai precedenti, ed è detto a cur- 
sore. È costituito da uno zoccolo nh (Fig. 07), di ferro, saldato 
alla canna, sul quale è girevole, per mezzo di cerniera o copiglia c, 
un ritto e di acciaio spaccato in mezzo secondo un’apertura ret- 
tangolare. Sopra un tallone del ritto havvi una prima lacca i per 
impiegare la quale devesi mantenere il ritto abbattuto sullo zoc- 
colo : una seconda tacca è praticata al basso dell’apertura del ritto 
in 1 : e l'uso di questa richiede che il ritto venga sollevato. Una 



(I) Nelle caste di nuova fabbricazione non vi Ila più il canale della bacchetta. 



Digitized by Google 




38 



capo rumo 



inolia d’acciaio, innestata nello zoccolo, lo mantiene in tale posi- 
zione. Lungo il ritto scorre un cursore ili d'acciaio, munito di 
tacca, il quale gli è però aderente in modo da restare fermo in 
qualunque posizione lo si abbandoni. Sul ritto poi stanno cinque 
intagli graduati, che indicano la posizione da darsi al cursore per 
il puntamento a cinque diverse distanze; ed un'ultima lacca li. 
alla sommità. Il pinolo li, posto sul ritto, impedisce che se ne 
possa staccare il cursore. L’alzo ora descritto non corregge la 
derivazione, trovandosi tutte le tacche nel piano di tiro. 

I fornimenti della carabina sono in ferro, simili a quelli del 
fucile da fanteria, se non che il bocchino b (Fig. 60), fissato per- 
manentemente all’arma da una copiglia, manca di sbarre; la se- 
conda maglietta ut è unita ad una piastretta che con due viti 
da legno si fissa al di dietro del calcio, ed il calciolo è legger- 
mente ricurvo. 

Carabina da Bersaglieri, a retrocarica. 

Le carabine da Bersaglieri sono trasformate a retrocarica se- 
condo lo stesso sistema del fucile da Fanteria. Analogamente la 
bacchetta venne munita di una rosetta, la quale s’innesta in un 
incavo praticato nella cassa immediatamente al di sotto del boc- 
chino. L’alzo fu modificato nella posizione degl’intagli e delle 
tacche di mira del ritto. 

Moschetti da Carabinieri Reali (.Iloti. 18601. 

II moschetto da Carabinieri Reali a cavallo del modello 1860 
(Tav. 4, Fig. 68), è provvisto di baionetta ed ha la canna priva 
d’alzo, servendo per il suo puntamento il traguarda collocato 
sulla codetta del vitone ed il mirino situato sulla canna presso 
la bocca. L’acciarino è uguale a quello applicato al moschetto 
d'Artiglieria. Un fornimento speciale trovasi in quest’arma ed è 
il portamoschetto ni il, piccola sbarra di ferro piegata in due, 
entro la quale è incamerata una campanella n : le sue estre- 
mità, foggiate a guisa di rosetta, si fermano l’una alla fascetta m 
con apposita vite, l’altra alla cartella mediante la vite lunga ante- 
riore dell’acciarino. La fascetta è perciò aperta sul fianco sinistro 
ove presenta due alette che comprendono la rosetta del portamos- 
chetto e danno passo alla vite. La molletta della fascetta ò sop- 
pressa attesoché la vite del portamoschetto basta per mantenere 
la fascetta a sito. 11 portamoschetto serve al carabiniere a cavallo 
per congiungerne la campanella all’anello porta-carabina della ran- 
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gona, e cosi a tenere facilmente l’arma in posizione pressoché ver- 
ticale appoggiata col calcio sulla coscia destra, oppure a sostenerla 
pendente per poterla caricare con sufficiente comodità. Questo 
moschetto presenta ancora la particolarità d’avere il canale per 
la bacchetta di forma ricurva: tale modo di costruzione fu adot- 
tato affinchè nel trasporto dell'arma colla bocca in giù (modo di 
trasporto di tutte le armi da fuoco della cavalleria), la bacchetta 
rimanendo forzata nel proprio canale non possa sfuggirne. 

11 moschetto da Carabinieri Reali a piedi è identico al prece-, 
dente, salvochè manca di portamoschetto, ed ha la fascetta in 
ottone, mentre nell’altro è di ferro. In entrambi i moschetti il 
bocchino, la controcartella ed il ponticello sono d’ottone. 

Moscbelli da Carabinieri Reali, a retrocarica. 

I moschetti sopradescritti vengono trasformati a retrocarica 
nello stesso modo indicato per i moschetti d’ Artiglieria e da Pon- 
tieri, per ciò che riguarda il congegno di chiusura ed il mecca- 
nismo di scatto. 

A questi moschetti trasformati è pure applicato un alzo a qua- 
drante costituito come quello dei moschetti d’Artiglieria e da 
Pontieri, a retrocarica; e con tre graduazioni inservienti per le 
stesse distanze di tiro. 

Lo casse dei moschetti trasformati sono pur esse di nuova fab- 
bricazione e presentano ancora il canale della bacchetta ricurvo, 
privo però della molletta. La rosetta inferiore del portamoschetto 
è fissa all'impugnatura della cassa da una vite che penetra in una 
piastretta assicurata alla cassa da due viti da legno. 

l’islolonc di Cavalleria (Tav. 4, Fig. 69). 

Nel pistolone da Cavalleria la canna, corta assai, non è munita 
d’alzo ma solo del traguardo collocato sul vitone e d’un mirino 
situato presso la bocca. 11 fusto della cassa è raccorciato in modo 
da contenere la canna per circa metà della sua lunghezza. 

I fornimenti sono in ferro; non v’hanno fascette, ma un boc- 
chino ad una sola sbarra con una coda fissata al fusto della cassa 
mediante una vite. La chiocciola per questa vite sta in una piastra 
in ferro (detta ritegno del bocchino) incassata nel legno del fusto 
e fissatavi con copiglia. Non v'hanno magliette, ma invece un 
gancio (j ed una campanella c: situato il primo sul calcio dalla 
’ parte dell’acciarino, la seconda legata ad un anello portacampa- 
nella fisso allo scudo. Il gancio serve per appendere l’arma al 
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cinturino quando il soldato è a piedi ; la campanella a sospenderla 
al porta carabina della rangona. Lo scudo presenta la particolarità 
d'un dente m, che serve d’appoggio alle dita nel puntare. 

La bacchetta si porta separata daH’arma. Essa componesi d’un 
asta d'acciaio n, d’una capocchia cilindrica 1» rivestita di ghiera 
d’ottone e portante un foro a chiocciola per il cavastracci, e d’un 
largo manico di legno d attraversato dalla bacchetta e stretto 
da due ghiere di ferro, la superiore delle quali ha una camera 
in cui si passa la cinghia che serve a trasportare la bacchetta. 

La bacchetta mantiensi staccata dall'arma nell’intento di impe- 
dirne la sfuggita quando il cavaliere tiene l'arma rovesciata colla 
bocca in giù ; e di evitare in pari tempo al soldato l’operazione 
di introdurre la bacchetta nel canale, cosa che gli sarebbe di dif- 
ficile esecuzione stando a cavallo (1). 

Pistola d'Artiglieria e Cavalleria (Tav. 4, Fig. 70 a 74). 

Quattro parti principali, oltre la bacchetta che ne è disgiunta, 
costituiscono la pistola d’Artiglieria e Cavalleria, e sono: la 
canna , l’acciarino, la cassa, i fornimenti. 

La canna (Fig. 70), cortissima, è chiusa da un vitone di forma 
identica a quello del moschetto d’Artiglieria, mancante però del 
traguardo ; ed è sprovvista di mirino. 

L’acciarino è simile a quello del moschetto, ma di dimensioni 
alquanto minori. 

La cassa consta d’un fusto a e della impugnatura 1». Nel fusto 
havvi l'incasso nel quale la canna entra per buona parte della sua 
lunghezza, ed il risalto per il bocchino. La impugnatura è arro- 
tondata e ricurva; porta gli incassi per l'acciarino, per il guar- 
damano, per la bandellclla e per la coccia. 

I fornimenti, tutti in ferro, sono i seguenti: 

1° Il bocchino (Fig. 71), foggiato a guisa d’una fascetta e mu- 
nito di coda C, la quale s assesta nel legno lungo la parte sinistra 
del fusto, e vi si fissa colla vite lunga anteriore dell’acciarino. 

2° Il guardamano, composto dello scudo, del ponticello, del 
, grilletto e del dado. 



(I) V’hanno ancora In servirlo, fino a consu- 
mazione, del Piatotoni da cavalleria antichi 
ridotti, i quali differiscono dai precedenti nelle 
righe e nel vitone. Le righe aono in numero 
di otto; tl vitone, lungo assai, è incavato per 
modo die il fondodcll’aninia trovisi nel mede- 



simo; e perciò, oltre al maschio che a’av vita 
nella canna ed alla codetta, v’ha frammezzo a 
queste due parli un tratto a tubo che forma la 
culatta della canna e sul quale sta il portalu- 
minello. Su tal parte havvi anche il traguardo. 
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La scudo (Fig. 72), piuttosto corto, ha le alette e che reggono 
il grilletto g, il contrafforte ff per la vito del vitone, un foro d 
per la vite del ponticello ed un altro foro o per la vite da legno 
sua propria che lo ferma alla cassa. 

Nel ponticello i 1 m n (Fig. 73), si distingue la bandella an- 
teriore 1, il ponticello propriamente detto 1 e la bandella poste- 
riore u. Nell’unione del ponticello alla bandella posteriore havvi 
un piede m il quale punta contro lo scudo, e dà cosi un migliore 
appoggio al ponticello. Notasi poi il contrafforte n con chiocciola 
per la vite della coccia ed il foro 1 per la vite del ponticello. 

Il grilletto ed il dado sono simili a quelli del moschetto d’Arti- 
glieria e similmente disposti. 

3° La controcartclla , sull’estremità anteriore della quale 
poggia la coda del bocchino. 

4° La coccia (Fig. 74), lamina incurvata a guisa di calotta, 
la quale riveste e rinforza la estremità tondeggiata dell’impugna- 
tura. Distinguonsi in essa : la calotta li, la coda p che s’alloggia 
nella parte superiore dell’impugnatura, le orecchie «|, «( situate 
lateralmente, il becco r collocato alla parte inferiore, ed un por- 
tacampanclla girevole, con campanella pendente s. Questa ultima 
serve a passarvi una striscia di cuoio con cui si trattiene la pi- 
stola alla fonda sinistra della sella. Tale legatura riesce utile 
quando il soldato dopo aver fatto uso della pistola trovisi nella 
necessità d’impugnare prestamente la sciabola. La coccia presenta 
poi un foro t per la sua vite superiore detta della coccia, ed un 
altro foro il per la vite di legno. 

5° La bandellctta k (Fig. 70), dell'impugnatura, lamina ri- 
stretta che rinforza la parte superiore dell’impugnatura, e che è 
fissa ad una estremità dalla vite del vitone, ed all’altra da quella 
della coccia. 

6° Le diverse viti summenzionate, cioè : 

Le due viti lunghe dell’acciarino, 

La vito del vitone, 

La vite da legno dello scudo, a testa piatta ed incassata 
nello scudo, 

La vite del ponticello. 

La vite della coda della coccia, 

La vite da legno della coccia, simile a quelle da legno esi- 
stenti nel moschetto d’Artiglieria. 

La bacchetta (Fig. 70), d’acciaio , olire la capocchia z colla 
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chiocciola e Vasta v, porta in cima di questa una camera qua- 
dra h, cui s’affibbia la striscia di cuoio mediante la quale legasi 
la bacchetta alla fonda sinistra della sella. 

Pistola a rotazione da Carabinieri Reali (Tav. 4 Fig. 75 a 85). 

La pistola a rotazione da Carabinieri Reali differisce dalla 
pistola d’Artiglieria per il minor calibro , per essere arma a 
ripetizione (a sei colpi), e per avere le parti metalliche pressoché 
tutte d’acciaio. In essa, oltre alla bacchetta, che è staccata dal- 
l’arma, distinguonsi sei parti principali, cioè: la canna, il cilindro , 
il fondello, il meccanismo di rotazione e di scatto, le gaancie, i 
fornimenti. 

Canna (Fig. 75 ). — È un tubo A aperto da parte a parte, la 
cui anima cilindrica è rigata secondo lo stesso sistema delle altre 
armi; la culatta fa corpo con un rinforzo li 11' che termina 
secondo una coda C. Nel rinforzo havvi per l'albero del fon- 
dello un foro a a fatto a chiocciola per metà della sua lunghezza, 
e nella coda trovasi la chiocciola per la vite b della canna. 
Infine sulla canna ravvisasi un mirino m eretto su d’un piccolo 
basamento. 

Cilindro (Fig. 76 ). — Presenta all’intorno del suo asse sei ca- 
mere cilindriche c, parallele al medesimo e destinate a ricevere le 
cartucce. Nella parte posteriore di ciascuna camera, la superficie 
convessa del cilindro è solcata da un intaglio d, in cui penetra 
la spina della cartuccia. Fra gli intagli osservansi sei protube- 
ranze e dette denti d'arresto. Il cilindro è attraversato secondo 
l’asse da un foro concentrico D che, per un piccolo tratto oltre 
le basi, si prolunga in due anelli; il posteriore di questi è inta- 
gliato in modo da presentare sei denti inclinati. 

Fondello (Fig. 77 ). — Ha la forma approssimativa d’un seg- 
mento sferico ad una base piana, con due orecchie od alette E, E'. 
Al centro della base piana ergesi l’albero in ferro hh', munito 
di una molletta d’acciaio f innestatavi sopra e di vermi di vite 
all’estremità h'. Sull’albero s’investe il cilindro, per modo che la 
sua faccia posteriore venga a contatto della base piana G fi' del 
fondello; un incavo circolare g ed uno spacco rettangolare 1, 
praticati in quest'ultimo, danno ricetto all’anello a denti del ci- 
lindro. La faccia anteriore del cilindro resta aderente all’estrema 
culatta della canna, e l’anello di tale faccia si porta a contatto 
del rinforzo di culatta, in prolungamento del foro per l’albero del 
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fondello. In tale posizione la molletta i premendo contro la parete 
interna del foro centrale del cilindro, mantiene questo a sito, 
senza opporsi però alla sua rotazione. Facendo girare il cilindro, 
le camere del medesimo vengono successivamente l’una dopo 
l’altra a disporsi in prolungamento dell’anima della canna. 

Nella parte ricurva del fondello è praticato un lungo incavo IX 
in comunicazione col vuoto I? esistente tra le alette. Nella faccia 
interna dell’aletta destra E' trovasi una scanalatura k. che sbocca 
sulla base piana del fondello in fe' ; di fronte ad essa, nell’aletta 
sinistra, trovasi altra scanalatura 1 che finisce in un incavo j in 
comunicazione esso stesso collo spacco rettangolare centrale 1. 

In ambe le alette poi si osservano i fori a chiocciola longitudi- 
nali 1, 1 per le viti della briglia, ed i fori trasversali 2, 3 per le 
viti che reggono rispettivamente il cane ed il grilletto. Nell’aletta 
E esistono poi ancora due fori a chiocciola praticati nella faccia 
inferiore per due delle viti del guardamano e nell’altra, hawene 
un solo, similmente collocato, e di identico scopo. 

Il fondello è poi diviso in due parti E E Ie§, riunite fra loro 
per mezzo di cerniera e di vite n. La parte $, girevole attorno 
alla cerniera, costituisce uno sportello atto ad aprire l’arma per 
il caricamento, ed a rinchiuderla. Per fermare lo sportello in 
modo da chiudere saldamente l’arma, nella parte del medesimo che 
viene a combaciare colla porzione fissa del fondello, ò innestata 
una molletta d’acciaio munita di dente, il quale penetra in un 
apposito incavo p. Una delle estremità della molletta sporge 
esternamente in q e permette di agirvi sotto per rimuovere il 
dente dal rispettivo incavo ed aprire cosi lo sportello. A facilitare 
tale operazione lo sportello è ancora munito d’un becco fisso q'. 

Fornimenti. — Constano di due parti principali: il guardamano 
e la coccia. 

Il guardamano (Fig. 78 e 79), è in un pezzo solo e componesi di 
un ponticello h e d’uno scudo RlflIIH. Lo scudo è piano dalla 
parte 9IK e ricurvo pel tratto rimanente : riesce alquanto allar- 
gato sopra al ponticello ove ha uno sp>acco o (Fig. 79), ed una 
chiocciola 1, per la vite della molla del grilletto. 

Lo scudo si riunisce per la porzione IflIHIM alle alette del 
fondello e per l’estremità H. collegasi alla coda della canna; porta 
perciò tre fori 2, 3, 4 per le viti che lo congiungono al fondello, 
ed altro foro 5 per la vite della coda della canna. Nella parte ri- 
curva lo scudo presenta un contrafforte K (Fig. 78), con foro a 
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chiocciola 6 per la vite del inollone ed un foro a chiocciola 7 per 
la vite della coccia. 

La coccia (Fig. 80), componesi della coccia propriamente detta 
]¥!¥', di forma ovale, munita d’un portacampanella girevole con 
campanella ; e d’una bandella ricurva IVI* detta briglia, la quale 
porta due controalette I* che vengono a contatto delle faccie k.,K 
(Fig. 77), delle alette del fondello e vi si collegano mediante due 
viti. Il contrafforte dello scudo, nell’arma composta, viene a pog- 
giare sulla coccia in e le due parti sono riunite da apposita vite. 

Meccanismo di rotazione e di scatto. — Componesi di vario 
parti, delle quali le une servono a provocare l’accensione della 
cartuccia, le altre a produrre od a fermare il movimento di rota- 
zione del cilindro. Esse sono costituite dal cane, dal boccinolo, 
dalla copiglia d arresto, dal grilletto, dalla molla del grilletto 
e dal mollane. 

Il cane (Fig. 81), oltre a percuotere la spina della cartuccia, 
funziona anche da noce e prende parte a far rotare il cilindro ed a 
fermarlo all’istante conveniente. Esso è impernato su apposita 
vite fissa alle alette del fondello ; ha la testa s senza bocca, la 
m esta il per l’appoggio delle dita, la tacca t di scatto, quella f ' 
di rip/oso, il foro \ per la vite che gli serve di perno e quello v' 
per il pinolo del bocciuolo. In una spaccatura del cane ò assestata 
mediante una copiglia, la rotella z girevole attorno alla copiglia, 
e fra la rotella e le tacche è praticato un incavo Q, detto gola. 
Infine la testa del cane ha un intaglio y che serve come traguardo 
per il puntamento. 

Il bocciuolo (Fig. 82), è la parte che, sotto la spinta del cane, 
produce la rotazione del cilindro : componesi d’un corpo 11 con 
becco a e cor piuolo b, che s’introduce nel foro corrispondente 
del cane e d’una molletta c. Quando il bocciuolo è a sito, tro- 
vasi assestato nello spacco j (Fig. 77 e 75), dell’aletta sinistra del 
fondello : in tale posizione, se il cane è abbattuto, il becco a del 
bocciuolo presentasi al basso dello spacco rettangolare i del fon- 
dello. Armando il cane, il bocciuolo tenderebbe a girare con esso, 
ma la molletta premendo contro il lato X\' dello spacco j 
(spacco che va restringendosi a misura che procede verso quello 
centrale I), obbliga il bocciuolo a salire ed a puntare col becco 
contro quello fra i denti del cilindro che gli sta dirimpetto. Nel- 
l’abbattere poi il cane, il becco del bocciuolo scorre sul lato op- 
posto dello spacco e discende ov’era prima. 
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La copiglia d’arresto (Fig. 83), serve a fermare il cilindro 
quando ha ruotato di tanto che una delle sue camere trovisi sul 
prolungamento dell’anima ; cosa che non può essere prodotta dal 
bocciuolo, il quale spinge il cilindro, ma non lo trattiene. Essa 
componesi d’una spranghetta cilindrica sottile d e d'un braccio 
piatto j. La spranghetta s’innesta nello spacco k (Fig. 75 e 77), 
dell’aletta destra del fondello , ed il braccio , penetrando nello 
spacco 1 dell’aletta sinistra , viene ad internarsi nella gola del 
cane. Ne conseguita allora che, armando il cane, la gola di questo 
preme sul braccio della copiglia e ne fa avanzare la spranghetta; 
al momento in cui il cane viene fermato dalla tacca di scatto, la 
spranghetta, che si è resa sporgente oltre la base piana del fon- 
dello, ferma il cilindro perchè incontrata da un dente d’arresto 
del medesimo. Nell’abbattere il cane, la gola agisce in senso in- 
verso e ritira la copiglia nel suo incasso. 

Il grilletto 11 (Fig. 84), è imperniato su apposita vite sorretta 
dalle alette ; esso fa anche da scatto, e porta perciò, oltre la coda, 
il becco © che penetra nelle tacche del cane, ed un braccio It sul 
quale agisce la molla del grilletto. 

La molla del grilletto Hi (Fig. 78), leggermente ricurva, è 
fissata con apposita vite sullo scudo in IVI e preme contìnuamente 
in x sul braccio del grilletto, per mantenerne il becco sempre 
aderente al cane. 

Il mollone ad una lamina sola ricurva TV (Fig. 78), è fisso sul 
guardamano con apposita vite ed agisce coll’estremità libera V 
sotto la rotella del cane (Fig. 75). Questa disposizione rende più 
dolce lo scatto dell’arma e mantiene il cane esente da logoramenti. 

Guancie. — La cassa è ridotta a due fette di legno HL (Fig. 65), 
dette guancie, che sono appoggiate dalle due parti, sul guarda- 
mano e sulla briglia. Vengono mantenute a sito con apposita vite, 
la cui capocchia è incassata in una rosetta innestata nella guancia 
sinistra, e la cui chiocciola trovasi in una seconda rosetta y inne- 
stata nell’altra guancia. 

Nell’arma composta (Fig. 75), quando il cane è abbattuto, il becco 
del grilletto trovasi aderente al contorno inferiore del cane ove 
stanno le tacche. Armando il cane, il becco del grilletto, in virtù 
della molla di quest’ultimo, passa successivamente nelle tacche e 
mantiene il cane sollevato malgrado l’azione del mollone; in pari 
tempo il cilindro compie un sesto di giro e porta una delle sue 
camere in prolungamento dell’anima. 
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Per sparare, premesi sul grilletto ; il becco di questo si svincola 
dalla tacca di scatto, ed il cane, obbedendo al mollone, si abbatte. 
Durante questo movimento il cilindro resta fermo. Ad ogni solle- 
vamento del cane, il cilindro compiendo la sesta parte d’un giro, 
mercè sei sollevamenti successivi si ottiene di sparare tutte le 
cartuccie che possono essere contenute nel cilindro. 

Qualora il cane venga sollevato di tanto che il becco del gril- 
letto resti impegnato nella tacca di riposo e si agisca in seguito 
per abbattere il cane, non avrebbe luogo inconveniente di sorta, 
poiché la testa del cane verrebbe ad urtare ed a fermarsi su uno 
dei denti d’arresto del cilindro. 

Per caricare l'arma occorre porre il cane sulla tacca di riposo, 
aprire lo sportello ed introdurre una cartuccia (colla pallottola 
avanti), nella camera che si presenta, badando che la spina pe- 
netri nell’apposito intaglio del cilindro; quindi, facendo girare il 
cilindro da sinistra a destra per modo che le altre camere passino 
l’una dopo l’altra davanti all’apertura del fondello, si introduce 
in ognuna d’esse una cartuccia. Chiudesi poi a fondo lo sportello. 
Volendo far fuoco, si compie il rialzamento del cane; in caso di- 
verso lo si lascia scendere sul dente d’arresto che si trova allora 
al punto culminante del cilindro. 

Bacchetta. — La bacchetta (Fig. 85), componesi d’un’ asta che 
termina da una parte in una piccola capocchia cilindrica e dal- 
l’altra in un occhiello. Presso la capocchia è prodotta nell'asta 
una camera rettangolare. La bacchetta serve ad estrarre i bossoli 
delle cartuccie sparate ed a scaricare l’arma ; si impiega pure a 
ripulire la canna introducendo nella camera una striscia di tela. 

Per scaricare l'arma col mezzo della bacchetta od estarre i bos- 
soli delle cartucce sparate, messo il cane in posizione di riposo 
ed aperto lo sportello, si introduce la bacchetta dalla parte ante- 
riore nella camera del cilindro scoperta dallo sportello e cacciasi 
indietro la cartuccia od il bossolo; facendo in seguito girare il ci- 
lindro si opera nella stessa guisa per le altre camere (1). 

Dati sulle anni portatili regolamentari. 

Nello specchio seguente sono raccolti alcuni fra i principali dati 
numerici relativi alle armi regolamentari. 



( I ) Oltre la pistola a rotazione sopra descritta, 
ve ne sono in servizio due altre di modello 
riprovato, le quali differiscono essenzialmente 
dalli regolamentare per avere la bacchetta uniti 



permanentemente al rinforzo della canna, e 
scorrevole lungo il medesimo in corrispondenza 
dello sportello. Differiscono poi tra di loro per 
la ineguale lunghezza dell’arma. 
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ART. 9° 

CONSERVAZIONE DELLE ARMI 
Assortimenti d’armi portatili. 

Per il governo delle armi è necessario disporre di strumenti 
con cui si possa procedere alla scomposizione e ricomposizione 
delle medesime, di recipienti nei quali si conservino le materie 
idonee a preservarle dalla ruggine, ed infine di congegni destinati 
ad estrarre dalle canne le materie estranee e le pallottole che non 
si dovessero cacciar fuori col tiro. Codesti oggetti ricevono il 
nome complessivo di assortimenti d'armi portatili. Essi deggiono 
essere poco numerosi ed avere forme assai semplici e piccole 
senza escluderne la robustezza, sicché facile ne riesca l’impiego ed 
il trasporto. 

Gli assortimenti in uso per le nostre armi possono dividersi in 
due classi; comprende la prima, quelli consegnati ad ogni soldato 
ed impiegati da lui stesso ; la seconda, gli altri che si danno solo 
ai graduati di bassa forza e che non devono impiegarsi dai soldati. 

Assorlimenii in oso per le armi caricate dalla bocca (Tav. 4, Fig. 86 a 91). 

Gli assortimenti della prima classe per le armi che si caricano 
dalla bocca sono i seguenti : 

1° Il cacciavite con manico (Fig. 86). Lama d'acciaio tempe- 
rato R con taglio a scalpello di lunghezza diversa alle due estre- 
mità l»,c. S’innesta in un manico di legno ili dalla parte del 
taglio che non si deve impiegare. Il taglio più largo serve per le 
viti più grosse, quali sono generalmente quelle la cui capocchia 
apparisce all'esterno dell'arma, il taglio ristretto vale per le pic- 
cole viti. 

2° Cavastracci semplice (Fig. 97). Arnese di acciaio formato 
d’una testa tronco-conica <1 cou foro a chiocciola , e di due ar~ 
pioncini e.ff, ricurvi e fatti a punta. La chiocciola serve per riu- 
nire il cavastracci alla bacchetta ; gli arpioncini ad abbrancare i 
rimasugli alloggiati nell'anima delle canne. 

3° Cavastracci con cavapalle (Fig. 88). Componesi del cara- 
palle gli e del cavastracci i, avvitatovi sopra. 11 cavapalle è di 
acciaio e consta d’una capocchia cilindrica g munita di foro a 
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chiocciola per la punta della bacchetta, non che di un piccolo 
foro trasversale, e di uu’os/a vitata in i con punta li a trapano. 
Il cavastracci è simile al cavastracci semplice, salvochè ha ca- 
pocchia più ampia ed avvitasi sul cavapalle; in tale posizione gli 
arpioncini comprendono fra loro il trapano II. Questo è destinato 
ad inserirsi sulla pallottola che si vuole estrarre dalla canna. 

Il cavastracci con cavapalle è usato di preferenza del cavastracci 
semplice. 

4° Spille Ito. Pezzo di filo di ferro appuntato da una parte o 
fatto ad anello dall’altra ; a tale anello si unisce una catenella di 
ottone con anello mediante il quale sì appende lo strumento ad un 
bottone del petto dell’abito. Lo spilletto serve a mantenere libero 
il focone. 

5° Ampollino da olio. Recipiente di stagno munito di coperchio 
che si serra a vite. Nell’interno dell’ampollino sta l’olio (1), ed un 
filo di ferro che termina in un bottone di stagno, col quale si estrae 
l'olio a piccole gocce. 

6° Scatoletta da untume. È di latta; contiene nell’interno 
l'untume per armi portatili e chiudesi con coperchio. 

7° Setolino. Pennello di setole o di crine , con piccolo e 
corto manico di latta ; serve per spalmare d’untume le parti in- 
terne dell’acciarino, senza scomporle. Serbasi in apposito astuccio. 

8° Coprila mùiello . Arnese di cuoio formato d’un cappello atto 
a coprire il luminello, fisso ad una linguetta munita d’un botton- 
cino e d’uno spacco. Serve a preservare il luminello dalle percosse 
del cane nell’esecuzione dei fuochi simulati. 

9° Turacciolo. È di legno rivestito in panno: con esso chiù- 
dosi la bocca delle canno. 

Gli assortimenti della 2“ classe sono poi i seguenti : 

1° Caccialuminelli (Fig. 89). Chiave d’acciaio la cui testa 
presenta un cavo tronco-conico destinato ad adattarsi al luminello, 
e due guancie m che aderiscono alla presa del medesimo. Il 
gambo p, assottigliato, si conficca, per il maneggio dello stru- 
mento, nello stesso manico del cacciaviti. 

2° Caccianoci (Fig. 90). Asta d’acciaio con punta n e con 
testa forata 1». La testa è tonda da una parte e piatta dall’altra. 



(I) L’olio del commercio contiene delle parti- 
celle d’acqua che producono ruggine sul ferro; 
e lascia soverchio grasso sulle armi. Lo si pu- 



rifica secondo il procedimento indicalo nel 
volume lo delle Istruzioni pratiche c V Artiglieria 
( governo delle armi , tee.). 
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Serve, impiegato di punta, a far uscire l'albero della noce dal 
quadro del cane, ed a compiere l'operazione inversa coH’investirne 
la testa sul piuolo della noce. 

3° Tiramolle (Fig. 91). Strumento di ferro col quale si com- 
prime la lamina, mobile del mollone contro quella fissa per lame 
cessare l’azione sulla noce e staccar questa dell’acciarino. Consta 
d'un ponticello rst formato d’un’asta rs con risalto r e d’un 
ripiegamento st con incavo k ; di due traverse o.l scorrevoli 
lungo l’asta, la prima delle quali con foro a chiocciola; e d’una 
vile da presa W con testa V appiattita e munita di foro. 

Il tiramolle disponesi sull'acciarino trasversalmente al mollone 
e coll’asta al disopra; nella cavità k, penetra la cartella a metà 
lunghezza del contrafforte; la traversai posa il suo piede 1' sulla 
faccia interna della cartella. Basta allora serrare la vite perchè la 
traversa o essendo impedita a retrocedere dal risalto p, dalla tra- 
versa 1 venga compressa la lamina mobile del mollone contro 
quella fissa. 

Assortimenti in uso per le armi a retrocarica. 

Per i fucili, per le carabine e per i moschetti a retrocarica non 
impiegasi che il cacciavite, l’ampollino da olio, ed il turacciolo, 
ai quali si aggiunge un assortimento speciale detto estrattore. 
È questo (Tav. 4*, Fig. 92), un filo d’acciaio fatto a punta da una 
parte, e ad anello dall’altra. All’anello congiungesi una striscia 
di cuoio alquanto lunga, colla quale si fissa l’estrattore alla gi- 
berna. Impiegasi ad estrarre dopo lo sparo il fondello della car- 
tuccia rimasto nell’anima (1). 

Scomposizione c ricomposizione delie armi. 

La scomposizione e la ricomposizione delle parti amovibili di 
un’arma da fuoco, si eseguiscono per procedere alla pulitura loro 
e per istruzione. Nell’operarle devesi tenere un certo ordine pre- 
stabilito (il quale dipende dal modo di costruzione dell’arma), ed 
impiegare con cautela gli assortimenti necessar.i. Procedendo di- 
versamente si potrebbe anche scomporre l’arma, ma vi si impie- 
gherebbe tempo maggiore e, ciò che è più grave, si produrreb- 
bero facilmente dei guasti. 



(I) Nel solo llro molto accelerato, che si 
eseguisce unicamente alle brevi distanze, è 
concesso di lasciare il fondello nell’arnia, che 



si sospinge avanti nelpintrodurre una nuova 
cartuccia. 
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Lo armi bianche non devono mai essere scomposte. 

L'ordine a seguirsi nella composizione e ricomposizione delle 
armi da fuoco, le norme per l'impiego degli assortimenti, come 
pure l’indicazione delle parti che non è concesso di smuovere, 
sono per ogni specie d’arma compendiate in apposite istruzioni. 
Per le armi ora adoprate nei reggimenti di Artiglieria, tale istru- 
zione è contenuta nel volume 1 del Regolamento delle Istruzioni 
pratiche dell' A r ti glieria. 

Pulitura delle armi. 

La pulitura delle armi, indispensabile di tanto in tanto, o spe- 
cialmente dopoché l’arma ha servito per il tiro, vuole essa pure 
condursi con certi criterii, nello scopo di liberare realmente le 
varie parti delle armi dalle materie che le imbrattano, senza 
recar loro dei guasti, e sovratutto senza consumarne il metallo. 
La pulitura data alle armi non si conserva nelle parti di ferro e di 
acciaio, se non alla condizione di mantenerle costantemente unte. 
L’unto è ancora indispensabile nell’interno degli acciarini e degli 
otturatori per renderne facile e dolce il movimento e per prevenire 
il logoramento delle parti mobili. 

La pulitura ed untura delle armi da fuoco sono precedute dalla 
scomposizione delle parti che ne hanno d’uopo, e susseguite dalla 
ricomposizione, dopo la quale si dà un’ultima strofinatura allo 
esterno delle armi. Nell’operare la pulitura devesi cercare con 
sommo riguardo di intaccare il meno possibile le parti metalliche; 
le parti di precisione, come gli alzi, i mirini, la noce, lo scatto ed 
il castello della noce, ed anche i vermi delle viti, non devono mai 
essere soffregati con materie intaccanti. L’untura poi vuole esten- 
dersi unicamente alle parti in ferro ed in acciaio. 

L’indicazione dettagliata delle norme relative alla pulitura delle 
armi, è contenuta nel volume I del Regolamento d’ Artiglieria 
poc'anzi citato. 

Norme per la conservazione delle armi in servizio. 

La conservazione delle armi consegnate alla bassa forza, o de- 
poste in magazzini, ha un’importanza speciale. Essa richiede una 
continua cura per scoprire nelle armi i minimi guasti che pos- 
sono essere avvenuti, e porvi un pronto riparo. 

Siccome non è già con frequentissime scomposizioni e reiterate 
puliture che le armi in servizio si conservino in buono stato, cosi 
converrà accertare, fin dal momento in cui le medesime si rice- 
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vono in consegna, che esse funzionino a dovere, siano perfetta- 
mente pulite in tutte le loro parti, ed unte in quelle soggette ad 
irruginire. Nelle epoche successive si limiterà la scomposizione a 
quelle parti che si ha fondata ragione o dubbio di ritenere im- 
brattate, e la pulitura a quelle sole che ne hanno realmente bi- 
sogno. Cosi, in tempo di pace, e quando i soldati stanno nelle 
guarnigioni, si esigerà che, dopo avere impiegate le armi in ser- 
vizi armati, si prosciughino e si ungano le parti esterne e si man- 
tenga unta l’anima; ma non si permetterà la scomposizione, se 
non quando l’arma sia stata esposta all’umido permanente od alla 
pioggia. 

Il prosciugamento e l’untura deve anche estendersi ogni 
settimana alle armi che, durante la medesima, non furono ado- 
perate. Dopo un’esercitazione a fuoco si dovranno togliere le 
canne, pulirle internamente ed esternamente, ed ungerle, ed ope- 
rare la stessa cosa per l'otturatore delle armi a retrocarica; ma 
non si estenderà la pulitura all’interno dell’acciarino delle armi 
a caricamento per la bocca, se non per quelle, nelle quali il con- 
trafforte non aderendo bene alle canne, ha potuto permettere alla 
vampa delle cassule di penetrare fin nell’interno. 

Una volta all’anno, prima del tiro annuale e prima e dopo una 
campagna di guerra, o dopo un lungo soggiorno a campi d'istru- 
zione, si fa la scomposizione completa dell’arma e la susse- 
guente pulitura. 

Le armi bianche in servizio si devono mantenere colle lame 
leggermente ingrassate, coi foderi ripuliti, senza untume se me- 
tallici, inverniciati se di cuoio. 

Ma per la conservazione delle armi in servizio, non devesi ba- 
dare solo alla pulitura ed untura loro ; fa pur d’uopo usare tutte 
le cautele necessarie per evitare guasti che sono facili ad avve- 
nire in un irragionevole impiego, ed in un maneggio inconsiderato 
dell'arma. Cosi non si abuserà dell’introduzione della bacchetta 
nella canna, lo striscio prolungato della medesima, logorando 
sempre ed inegualmente l’anima; e non si permetterà che la bac- 
chetta dei fucili, carabine e moschetti sia impiegata a fini diversi 
da quelli di caricare e scaricare l’anima e liberarla dai rimasugli. 
Non si tollei’erà mai che si faccia scattare il cane sul luminello 
nudo; ma si esigerà che si contrasti colle dita la caduta del cane, 
allorché questo si debba semplicemente disarmare. Nel caso in- 
vece di tiro simulato, si farà uso del copriluminello. Quando 
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l’arma si colloca sulle rastrelliere, il copriluminello dovrà esser 
tolto, ed il cane poserà a fondo sul luminello. Nelle armi a retro- 
carica poi la molla spirale vorrà essere distesa, col trarre in- 
dietro il bottone e lasciarvi scendere contro il tubetto. Infine si 
avrà ben cura di impedire che i soldati scambino fra loro delle 
parti d’armi; essendoché le medesime si adattino con esattezza 
soltanto a quella cassa che fu loro aggiustata nella fabbricazione 
e nelle riparazioni successive. 

Norme per la conservazione delle armi nei magazzini. 

Le armi dei soldati assenti dai Corpi e quelle di riserva, si con- 
servano riunite in appositi magazzini. Questi devono essere asciutti 
e perciò preferibilmente ai piani superiori degli abitati. Prima di 
introdurle nei magazzini le armi verranno scomposte e pulite con 
cura ; le loro canne si muniranno di turacciolo di legno o meglio 
di sughero bene ingrassato, e le baionette o sciabole-baionette 
coperte dai foderi saranno loro riunite. 

Le armi da fuoco lunghe si dispongono su rastrelliere, ed in 
mancanza di queste, si appoggiano ai muri, sottoponendo delle 
tavole ai calci, e frapponendo alle bocche delle armi ed ai muri, 
pezzi di tavole inchiodati sulla muratura o meglio ancora tenuti 
discosti dalla medesima. 

Le pistole si sospendono a ganci in ferro od a chiodi privi di 
ruggine ed ingrassati, infissi preferibilmente nel legno ; possono 
anche tenersi verticalmente confitte per la bocca della canna su 
caviglie di legno lisce ed unte, e piantate nelle rastrelliere o su 
correntini di legno elevati dal suolo. 

Le sciabole, ingrassate nelle parti in ferro ed in acciaio si ap- 
poggiano, come le armi da fuoco lunghe, a rastrelliere, o si so- 
spendono a ganci per la campanella superiore del fodero, se questo 
è metallico, o per mezzo di spago asciutto passato nel bottoncino 
della cappa, se il fodero è in cuoio. In questi ultimi foderi è bene 
disporre alcune goccie d’olio lungo la cucitura, per evitarne l’ec- 
cessivo indurimento. 

Se non si possiede un magazzino asciutto, le armi si terranno 
lontane dai muri e preferibilmente al centro delle sale, appog- 
giate a rastrelliere od a cavalletti in legno improvvisati, che no 
facciano le veci. Si rialzeranno da terra in quest’ultimo caso con 
tavolati. 

Di tratto in tratto occorre visitare le armi così disposte, per 
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verificare se vi siano parti irruginite, ed al menomo dubbio che 
si abbia, se ne deve ripassare il pulimento e la untura. Se vi 
sono armi da riparare, si hanno per esse le stesse cure, conser- 
vandole però separate dalle altre. Nei magazzini poco asciutti, 
le visite dovranno essere più frequenti. 

Maggiori cure d’ordinamento richiedono le armi deposte nei 
magazzini o Sale d'armi dipendenti dalle Direzioni territoriali 
d’Artiglieria per la molta quantità e le numerose specie delle me- 
desime rispetto alla non grande ampiezza dei locali di cui gene- 
ralmente si dispone. Nelle sale predette le armi vengono separate 
per specie e per modello ; indicando per i modelli regolamentari, 
l’anno di fabbricazione e lo stato loro, cioè se affatto nuove o 
già usate. 

Per ogni gruppo d’anni così distinte, pende un cartellino che 
indica il nome, la quantità, l’epoca d’introduzione nelle sale, e la 
data dell’ultimo pulimento. 

In tali magazzini le armi da fuoco si conservano su rastrelliere 
od in pile, e le lancio in fasci. Nel solo caso in cui si difetti asso- 
lutamente di locali è fatta facoltà di tenere incassate le armi di 
modello non regolamentare, colla condizione di rivederle ogni sei 
mesi e cambiarle di cassa. 

Visita delle armi. 

Il grado di conservazione delle armi è constatato da apposite 
visite. Nei Corpi dell’Esercito; oltre la visita che si fa nell’accet- 
tare le armi in distribuzione, e le ispezioni speciali che le auto- 
rità superiori possono ordinare (visite alle quali intervengono gli 
armaiuoli), altre frequenti e diligentissime è indispensabile sieno 
eseguite per cura di chi tiene un comando qualunque di truppa 
armata. Tali visite oltre a constatare il grado di nettezza del- 
l’arma, devono versare sullo stato delle varie parti, sull’esattezza 
della loro riunione rispettiva, ed essenzialmente sul loro modo di 
funzionare. I dettagli essenziali cui debbesi por mente nella ese- 
cuzione delle medesime, trovansi esposti nel volume I del Rcgo- 
menio delle Istruzioni pratiche dell' Artiglieria. 

imballaggio delle armi portatili. 

Per i trasporti le armi vengono racchiuse in apposite casse 
d'imballo , nelle quali sono solidamente assestate in modo da non 
ricevere urti e da conservarsi unte. Tali casse sono costrutte con 
tavole grezze di legno dolce, e si compongono d’un fondo, di due 
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fianchi, di due testate raddoppiate, il tutto unito con grosse punte 
di Parigi. 11 coperchio della cassa, rinforzato da traverse, s’in- 
chioda sui fianchi e sulla tavola interna delle testate con piccole 
punte di Parigi. Per mantenere le armi staccate le une dalle altre 
ed immobili, si fa uso di pezzi di tavole A (Tav. 5, Fig. 93), dette 
tasselli, ritagliati in modo da presentare delle cavità entro le quali 
sono trattenute le armi. I tasselli si collocano e si mantengono 
a sito facendoli scorrere e trattenere entro scanalature perpendi- 
colari al fondo delle casse e prodotte mediante listelli inchiodati 
sui fianchi o sulle testate della cassa, secondo i casi. Per il ma- 
neggio delle casse havvipoi su ogni testata una maniglia di corda. 

Le dimensioni e la disposizione interna delle casse variano se- 
condo la specie delle armi cui sono destinate. Le casse d'imballo 
regolamentari sono di sette qualità diverse, cioè : 

Per fucili, per carabine, per moschetti, per pistoloni, per pi- 
stole, per sciabole da Cavalleria e d Artiglieria, per lancie. 

Le casse per fucili (Fig. 94), e quelle pei moschetti (Fig. 96), 
hanno due scanalature per ogni fianco; e contengono 24 armi 
disposte su tre strati di otto ciascuno ed alle quali sono legate 
le rispettive baionette o sciabole-baionette. In ogni strato le armi 
hanno le bocche delle canne alternate coi calci : i fusti delle casse 
sono alloggiati negli incavi dei tasselli sottostanti ; le impugnature, 
appoggiate invece sui pieni di tali tasselli, vengono alloggiate 
negli incavi dei tasselli soprastanti (1). Delle assicelle di legno 
dette tavolette s’interpongono dritte sul fondo, fra le bocche delle 
canne ed i calci. Le parti di ricambio per i fucili e moschetti a 
retrocarica si riuniscono in un pacco che si lega ad un’assicella 
sovrapposta allo strato superiore. Le bacchette dei fucili a retro- 
carica per sott’uffiziafi non si collocano in tali casse. 

In modo consimile è formata e contiene le armi, la cassa d'im- 
ballo per carabine (Fig. 95), colla sola differenza die ogni strato 
è formato di sole sei carabine. 

La cassa d’imballo per pistoloni (Fig. 97), ha tre scanalature 
su ogni fianco per tre serie di tasselli, ed è capace di quattro 



(I) Nelle casse da fucile, da carabine e da 
moschetti gli Incavi del tasselli inferiori d'ogni 
cassa e quelli praticati sul lato superiore dei 
tasselli intermedi! sono di Torma ogiva ; tutti 
"li altri l»an forma semicircolare. Oli incaci dei 



tasselli per le casse da pistoloni, da pistole e 
da lance sono di forma semicircolare: quelli 
infine dei tasselli per casse da sciabole sono di 
forma bislunga. 
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strati di 12 pistoloni ciascuno. In ogni strato i calci sono rivolti 
verso le testate ; e le canne, fra loro incrocicchiate, appoggiano 
sui tasselli di mezzo. Le bacchette, legate a fasci, ripongonsi 
dritte sul fondo della cassa nei vani fra i calcioli e le testate. 

La cassa per le pistole (Fig. 08), è divisa in due, da un tra- 
mezzo parallelo alle testate, scorrevole in apposite scanalature 
praticate alla metà d’ogni fianco ; in ogni mezza cassa sonvi poi 
pei tasselli due scanalature sulla testata ed altrettante sul tra- 
mezzo. Le pistole si collocano parallelamente alle testate, colle 
bocche rivolte verso lo stesso fianco: le loro bacchette, in piccoli 
fasci, stanno sul fondo della cassa fra i tasselli. 

Le casse per sciabole di Cavalleria e d’Artiglieria (Fig. 99), 
simili nella forma a quelle dei fucili, contengono 32 sciabole del- 
l’una o dell’altra specie divise in quattro strati. 

Infine le casse per lancio (Fig. 100), sono molto lunghe, basse 
e strette, e presentano il fondo rinforzato da due, ed il coperchio 
da quattro traverse; esse hanno tre scanalature su ogni fianco, 
per tre file di tasselli. Le lancie, in numero di 40, sono disposte 
su cinque strati : in ogni strato i calcioli sono rivolti dalla stessa 
parte; ma sono poi alternati da strato a strato. 

Le norme alle quali è d’uopo attenersi nell’esecuzione dell'im- 
ballaggio delle armi in queste casse, forma oggetto di apposito 
Regolamento emanato in data 5 dicembre 1862 (1). 

Quando si manchi di casse d’imballo regolamentari e non si 
abbia agio di farne costrurre, si potranno usare casse ordinarie, 
ma preparando le armi ed incassandole con cure speciali. In tal 
caso gioverà munire le armi di due fasciature di paglia asciutta, 
l’una in corrispondenza dell’acciarino (o del congegno di chiusura 
nelle armi a retrocarica), e l’altra attorno al bocchino : ed aven- 
done l’opportunità, sarà bene di avvolgere di carta unta il sito della 
canna ove sta l’alzo. Le casse ove si dispongono le armi così pre- 
parate vogliono avere i fianchi e le testate saldamente connessi al 
fondo, ed una grossezza di pareti non minore di cent. 3, e piti se 
le casse non siano affatto in buono stato. È bene pur anco che, 
per quanto possibile, le loro dimensioni si accostino a quelle pro- 
prie delle casse regolamentari. Si supplisce di poi ai tasselli con 
cuscinetti di paglia ritorta grossi 15 cent, circa i quali, collocati 



(1) A tale regolamento si arrecarono alcune 1870, inserte nel Giornali d'JrUglicrìa dei rls- 

> arinoti in data 18 ottobre Ì8(i9 e 98 luglio pettivl anni. 
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nella posizione che hanno i tasselli nelle casse regolamentari, 
sostengono le armi nello stesso modo precedentemente indicato. 
Fra le armi d’uno stesso strato, e fra i varii strati, si forza poi 
tanta paglia, che dia loro una posizione stabile. 

In modo identico vengono incassate fra la paglia le armi bianche, 
salvochè, tornando inutili per le medesime le fasciature di paglia, 
si posano semplicemente coi foderi sopra i cuscinetti alternate 
fra loro ed in modo che non si tocchino in veruna parte. 

Il peso d’ognuna di tali casse non deve superare 180 chil. circa: 
ed alla paglia non vuoisi mai sostituire altra materia. 

Trasporlo delle armi. 

Per i trasporti lungo le strade ordinarie, le casse d’armi vengono 
caricate su carri, sorreggendole sulle braccia e sulle spalle, non 
mai per le sole maniglie. Disposte ed assestate sull’impalcata, in 
posizione ben stabile, se fra le medesime, le fiancate o le testate dei 
carri resti alcun vuoto, occorre riempirlo con cuscinetti di paglia 
interposti. Il numero di casse ila collocarsi per ogni carro dipende 
dalla capacità e dalla forza di questo non che dal numero di cavalli 
disponibili. È però bene, in qualsiasi caso, di non disporre più di 
due casse l’una sull’altra ; e di cercare che in ogni convoglio siavi 
un numero di carri maggiore di quello strettamente necessario, 
specialmente se la marcia debba durare a lungo e si abbiano 
a percorrere strade cattive. Se il carro lo permette si fissano 
con funi almeno le casse esterne; questa precauzione è sempre 
da adottarsi quando il coperchio delle casse più elevate sor- 
passa in altezza le fiancate e gli sportelli del carro. Infine per 
preservare le casse dalla pioggia, giova distendere sulle mede- 
sime delle coperte che si legano al carro, a meno che questo sia 
fatto a cassone coperchiato. 

La marcia si deve poi effettuare al passo. Ad ogni tappa de- 
vonsi visitare le casso per constatare se non siansi smosse dalla 
loro posizione, o se qualche coperchio si sia sollevato; ed occor- 
rendo si procede subito alle opportune riparazioni. 

All'arrivo si scaricano e si aprono lo casse il più presto possi- 
bile: tale operazione vuol farsi agendo a guisa di leva sotto il co- 
perchio con scalpelli e piccozzini ed aiutandone l’azione con mar- 
telli. Le armi vengono poi ritirate ad una ad una ed accuratamente 
visitate per constatare se abbiano patito dei guasti. 
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ARTICOLO 1° 

DEFINIZIONE E CLASSIFICAZIONE DELLE BOCCHE DA FUOCO 
Definizione delle bocche da fuoco. 

Si chiamano artiglierie o bocche da fuoco le armi destinate a 
lanciare grandi masse per mezzo della forza esplosiva della pol- 
vere. Il considerevole peso di cui riescono dotate obbliga a disporle 
su appositi sostegni detti affusti, esige il concorso di più uomini 
e di più attrezzi pel loro servizio ed il loro maneggio, e rende ne- 
cessari mezzi speciali pel loro trasporto. 

Costituzione generica delle bocche da fuoco. 

Al pari delle armi portatili le bocche da fuoco hanno un'auima 
destinata a contenere carica e proietto ed a dirigere il movimento 
di quest’ultimo. Esternamente sono conformate in vario modo; 
ma si distingue sempre in esse la parte anteriore (quella da cui 
esce il proietto), col nome di volata, e la posteriore con quello 
di culatta. Il tratto intermedio dicesi corpo. 

Per essere incavalcate sui rispettivi affusti e disposte secondo 
l’inclinazione conveniente al tiro, le bocche da fuoco presentano 
sui fianchi due cilindri perpendicolari alla direzione dell’anima, e 
l’uno in prolungamento dell'altro; ad essi si dù il nome A'orec- 
chioni. La parte culminante della culatta è attraversata da un foro 
cilindrico detto focone , il quale, sboccando nell'interno dell'anima 
a poca distanza dal fondo, fornisce il mezzo di comunicare il fuoco 
aita carica. 
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Infine le bocche da fuoco presentano al loro esterno dei punti, 
i quali servono ad eseguire il puntamento. 

Classificazione delle bocche da fuoco. 

In dipendenza dei varii aspetti sotto cui vengono considerate, le 
artiglierie si classificano nei modi seguenti: 

1* Secondo l’uso al quale sono destinate, in bocche da 
fuoco da montagna, da campagna e da muro. Il carattere essen- 
ziale che distingue queste tre classi di artiglierie risiede nella 
grandezza di diametro dell’anima, ossia nel calibro; giacche gli 
effetti del tiro d’una bocca da fuoco, il peso della medesima e 
quello del munizionamento dipendono appunto in gran parte da 
quella dimensione. 

Alle artiglierie da montagna e da campagna sono special- 
mente assegnati i calibri minori, perchè i bersagli contro cui esàe 
agiscono (uomini, cavalli, materiale, parapetti in terra, ecc.), 
sono d’ordinario di resistenza assai limitata, e perchè debbono in 
pari tempo presentare in se stesse e nel loro munizionamento la 
leggerezza necessaria per seguire i movimenti delle altre truppe 
nelle marce e sui campi di battaglia. Delle bocche da fuoco da 
muro, talune sono destinate esclusivamente alla difesa delle coste 
e presentano i maggiori calibri e pesi, perchè non soggette a 
veruna condizione in fatto di mobilità ed unicamente obbligate a 
lanciar proietti di mole tale da recare efficace danno ai navigli 
corazzatili); lo altre sono addette all’attacco delle piazze ed alla 
loro difesa e perciò, mentre basta che gli effetti di distruzione 
ch’esse operano, tornino efficaci contro i più robusti parapetti in 
terra i rivestimenti in muratura ed i blindaggi ordinari, vuoisi 
ch’esse presentino peso minore delle artiglierie da costa affine di 
serbare un certo grado di mobilità che, quantunque limitato, è 
pur necessario al loro impiego. 

2° Secondo il metallo di cui sono fatte, in bocche da fuoco 
di bronzo, di ghisa e d’acciaio. 

Il bronzo (lega di rame e stagno), è un metallo tenace tanto che 
le bocche da fuoco con esso costrutto difficilmente scoppiano, 
anche in tiro prolungato. Presenta però l’inconveniente di essere 
poco duro, e quindi presto degradato dagli urti del proietto nella 
bocca da fuoco; inoltre è di costo abbastanza elevato. 



(1) Alle più grosse bocche da fuoco impiegale alla difesa delle coste suolsi dare il nome d‘ur- 

ti'jlUrk di grande potenza. 
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La ghisa ha sul bronzo il vantaggio del minor prezzo e della 
maggior durezza. Le bocche da fuooo di ghisa non sono sensibil- 
mente alterate dagli sbattimenti del proietto; ma vi si rinviene 
però assai, minor resistenza comparativamente a quelle di bronzo ; 
e, nel caso non raro d’uno scoppio, gli effetti della rottura sono 
micidiali per i frammenti prodotti. Infine l’acciaio, quando dopo 
la fusione sia stato battuto al maglio, si distingue dal bronzo e 
dalla ghisa per una maggior resistenza intrinseca e per considere- 
vole durezza; ma la sua lavorazione è difficile e perciò costosa (1). 

In conseguenza delle proprietà speciali a ciascuno dei tre me- 
talli succitati, una bocca da fuoco qualunque, se fatta di bronzo, 
richiede pareti meno grosse che se fatta di ghisa, e perciò a pa- 
rità di resistenza riesce più leggera; ed una bocca da fuoco di 
acciaio presenterebbe su tali riguardi condizioni anche più favo- 
revoli che non il bronzo. Eppertanto, vista la generale difficoltà 
che s’incontra nella produzione e nella lavorazione dell’acciaio, 
presso la più parte delle Potenze si rinvengono in massima le ar- 
tiglierie da montagna e di campagna fatte di bronzo; la ghisa è 
adoperata per costrurre bocche da fuoco da muro, salvo quelle 
poche che dovendo godere di leggerezza grande relativamente al 
loro calibro si fanno di bronzo, e talune altre speciali nelle quali 
la necessità di una straordinaria resistenza rende indispensabile 
l’uso dell’acciaio. 

3° Secondo la lunghezza dell’anima in cannoni, obici e 
mortai. 

I cannoni hanno le maggiori lunghezze di anima rispetto al loro 
calibro, essi tirano con cariche relativamente più forti che l’altre 
artiglierie; e perciò, in proporzione del calibro, presentano le 
maggiori grossezze di pareti. 

Gli obici differiscono dai cannoni per la minor lunghezza d’a- 
nima e per avere pareti più sottili, stantechè sono destinati a 
tirare con cariche relativamente più piccole. 

I mortai hanno anima assai corta ; il carattere loro proprio sta 
in ciò ch’essi sono specialmente destinati ad eseguire tiri sotto le 
maggiori elevazioni. 



(I) Il ferro può pure Impietrarsi nell* costru- 
zione delle bocche da fuoco; ma, oltre a par- 
tecipare dei difetti del bromo (per la sua poca 
durezza), non si può fondere c quin ti le arti- 



glierie di ferro non ponno ottenersi che folla 
fucinatone. Ciò ne rende la fabbricazione lenta, 
dispendiosa e d'esito alquanto incerto. 
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I cannoni ed obici ponno complessivamente designarsi col nome 
di bocche da fuoco ad anima lunga (1). 

•1° Secondo la forma dell’anima in artiglierie liscie e rigate; 
in artiglierie a caricamento per la bocca, ed a retrocarica. 

Liscie si dicono quelle la cui anima è semplicemente cilindrica; 
rigate invece, quelle in cui le pareti dell’anima sono solcate da 
scanalature spirali. Finora non si hanno che bocche da fuoco 
lunghe che sieno rigate ; i mortai sono generalmente lisci. 

Le artiglierie a caricamento dalla bocca hanno poi l'anima 
permanentemente chiusa in culatta; in quelle a retrocarica la 
chiusura dell’anima è mobile. 



ART. *» 

FORME GENERALI DELLE ARTIGLIERIE; POSIZIONE 
DEGLI ORECCHIONI; FORMA E POSIZIONE DEL GRANO 



Forma delle bocche da fuoco ad anima lunga. 

In qualsiasi bocca da fuoco ad anima lunga, l'anima è terminata anteriormente 
da un piano normale al suo asse costituente il vivo della bocca. Dalla parte poste- 
riore poi, se trattasi di artiglierie caricate dalla bocca, l'anima è chiusa e termina 
in un fondo emisferico od in un fondo piano perpendicolare al suo asse (2); se in- 
vece si tratta di artiglierie che si caricano dalla culatta lanìma è aperta da 
un estremo all’altro, ed il fondo con cui devesi chiudere posteriormente (dopo 
eseguita la carica), fa parte di un apposito congegno di chiusura mobile sulla 
bocca da fuoco. 

Nella massima parte dei casi l’anima sorba per tutta la sua lunghezza diametro 
costante ; talvolta però essa presenta verso il fondo un tratto di diametro differente, 
che dicesi camera. Fra le artiglierie lunghe caricate dalla bocca i Boli obici si pre- 
sentano talvolta fomiti di camera, la quale allora è di diametro più ristretto del 
calibro e serve unicamente a contenere la carica; invece in quelle che si caricano 



(I) Fra gli obici possono annoverarti 1 <•««- 
nonclnl, bocche da fuoco di proporzioni mi- 
nime, e destinale a tirar metraglia piccolissima 
a breve distanza; essi costituiscono per cosi 
dire il punto di passaggio fra le armi portatili 
c le artiglierie. 

Frai mortai havvenc di qualità speciale desti- 
nati unicamente slanciare una quantità di piccoli 



proietti (per lo più di pietre), in una sol volta-, 
essi diconsi Pelrierl e si distinguono per la pic- 
cola grosseria di pareli che presentano rispetto 
al calibro. I Pelripri tendono a cadere In disuso. 

(2) li fondo emisferico è generalmente prefe- 
rito -, trovasi in massima usato nelle bocche da 
fuoco di fabbricazione più recente, perchè con- 
ferisce maggior resistenza alla culatta. 
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dalla culatta la camera è di diametro superiore al calibro e di lunghezza capace 
di ricevere e carica e proietto. Ad ogni modo, nell'un caso c nell'altro, la camera 
e la parte d'anima ad essa anteriore sono sempre raccordate fra loro da una super 
ficie tronco-conica per maniera cioè che la differenza di diametro suddetta riesca 
prodotta gradatamente, e senza risalto di sorta. 

Il corpo d'ogni cannone od obice non ha grossezza di pareti costante per tutta 
la sua lunghezza, ma presenta in generale una forma quasi tronco conica, per cui 
le sue pareti sono piè grosse in culatta e più sottili in volata ; questa conforma- 
zione si deve a ciò che, trascorsi i primi istanti dell'accensione della carica (du- 
rante i quali i gas, contenuti in uno spazio assai ristretto, agiscono colla massima 
energia per far scoppiare la bocca da fuoco), la potenza degli sforzi che soppor- 
tano le pareti dell'anima va gradatamente scemando a misura che il proietto si 
avanza e lascia libero dietro di sè spazio maggiore. 

Nei cannoni ed obici lisci ed anche nella maggior parte dei cannoni rigati rav- 
visasi un ingrossamento esterno, il quale rinforza l'estremità della volata e si 
estende per un tratto più o meno lungo secondo la diversa specie di bocca da fuoco. 
Oggidì si ha però tendenza ad abolire siffatto rinforzo nelle artiglierie di nuova 
adozione. 

Nelle artiglierie che si caricano dalla bocca la culatta termina posteriormente 
in un'appendice o bottone, che è di varia forma secondo i casi e che serve a faci- 
litare le manoperc ; in quelle a retrocarica, la culatta non ha bottone ed è com- 
binata per modo da poter ricevere il congegno di chiusura, da cui deve venir 
otturata durante lo sparo. 

Gli orecchioni, coi quali si rende la bocca da fuoco girevole sull'affusto e capace 
perciò d'esser disposta secondo l'elevazione o l’inclinazione necessaria al tiro, sono 
situati in vicinanza del suo centro di gravità (1). L'unione di ciascun orecchione 
col corpo è rinforzata mediante un ingrossamento terminato ad un piano perpen- 
dicolare all’asse degli orecchioni; tali rinforzi, simmetrici rispetto all'asse della 
bocca da fuoco e che servono come di base agli orecchioni, diconsi zoccoli (2). 

Finalmente in alcuni cannoni ed obici ravvisansi due prominenze situate alla 
parte superiore del corpo press’a poco in corrispondenza del centro di gravità e 
simmetriche rispetto al piano di tiro, tanto per la posizione quanto per la reciproca 
loro inclinazione. Esse diconsi maniglie e servono ad agevolare talune manopere 
di forza; ma in oggi sono quasi generalmente cadute in disuso. 

Forme delle bocche da fuoco ad anima corta. 

Nei mortai l'anima anteriorinente termina, come nei cannoni ed obici, ad un 
piano normale all'asse che costituisce il viro della bocca; ed al fondo presenta 
un restringimento ossia una camera, la quale in taluni è cilindrica ed in altri 
tronco-conica. Il fondo della camera è, o piano, od a superficie sferica; e fra l’anima 
e la camera havvi un tratto curvo detto pareggiamento, che mette dall'una all’altra 



(I) Il centro di gravità d'un corpo qualsi- 
voglia è quel suo punto interno pel quale con- 
ducendo un piano qualunque, si ottengono due 
parli di peso affatto eguale. Apparisce cliiaro 
da ciò come, sostenendo una boera da fuoco nel 
silo corrispondente al centro di gravità, essa 



debba restare in equilibrio senza che faccia bi- 
sogno di sostenerla in altri suoi punti. 

(2) In talune bocche da fuoco antiche trovanti 
i piani degli zoccoli leggermente divergenti verso 
la culatta. 
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c che generalmente, nei mortai a camera cilindrica, è una superficie generata da 
archi di cerchio, ed in quelli a camera tronco-conica, è tronco-conico in prolunga- 
mento della camera. In massima i mortai hanno una grossezza di corpo costante 
per tutta la lunghezza dell'anima propriamente detta; nella parte poi che corri- 
sponde alla lunghezza della camera, il corpo può essere cilindrico in prolunga- 
mento della parte anteriore, ovvero restringersi gradatamente assumendo quivi 
una forma tronco-conica. La culatta è d'ordinario emisferica so il fondo della 
camera è pure ad emisfero; ed i terminata a calotta sferica quando quel fondo è 
piano. 

Taluni mortai , invece di portare i due orecchioni disposti verso la metà del 
corpo a guisa dei cannoni e degli ohici , li hanno situati amendue alla parte po- 
steriore della culatta e riuniti fra loro per modo da non formare piò due orec- 
chioni distinti, ma sibbene da ridursi ad un unico e continuo orecchione sporgente 
dall’una e dall’altra parte della culatta. 

Gli zoccoli nei mortai a due orecchioni sono disposti come già s'indicò per le 
artiglierie ad anima lunga. Nei mortai ad orecchione unico havvj un solo zoccolo 
collocato sulla parte di orecchione rivolta alla culatta, e limitato lateralmente da 
due piani perpendicolari all'asse dell'orecchione. 

La più parte dei mortai presenta all'esterno della culatta un risalto producen- 
tevi una fascia di poca larghezza che ne rinforza l’estremità anteriore ; ed inoltre 
trovasi verso la parte superiore del corpo una maniylia destinata al maneggio della 
bocca da fuoco. In taluno d'essi questa maniglia è disposta in senso parallelo al- 
l'asse del corpo; invece in altri la direzione sua £ perpendicolare all'asse ora 
detto (1). 

Posizione degli orecchioni. 

Date queste idee generali circa la conformazione delle parti principali delle di- 
verse bocche da fuoco, si possono fin d'ora esporre in modo sommario le condizioni 
che si vogliono rinvenire in esse , dipendentemente dalla posizione che occupano 
gli orecchioni, e secondo che si tratta di cannoni ed obici, ovvero di mortai. 

La stabilità che un’artiglieria qualunque serba durante il tiro sul proprio af- 
fusto e la facilità di maneggio che vi si può ritrovare nel disporla con l'inclina- 
zione o l’elevazione necessarie al tiro medesimo, dipendono dalla posizione in cui 
essa porta gli orecchioni; di fatto, secondochè varia questa posizione, il peso della 
bocca da fuoco riesce differentemente ripartito intorno ai punti d'appoggio che le 
offre il proprio affusto. Si comprende agevolmente che se gli orecchioni trovansi 
molto prossimi alla volata, cioè sul dinanzi del centro di gravità, vi sarà un ec- 
cesso di [teso in culatta; e che viceversa un tale eccesso si verificherà in volata, 
quando essi trovansi più indietro del centro di gravità. Nel primo caso dicesi la 
bocca da fuoco avere un prejionderante in culatta; nel secondo che il preponde- 
rante è in volata: ed infine, per analogia, si dice sema preponderante quella bocca 
da fuoco in cui, gli orecchioni essendo situati proprio nel sito corrispondente al 
centro di gravità, si ha intorno ai medesimi equilibrio esatto fra il peso della volata 
e quello della culatta. 



(I) In taluni mortai ioovì, oltre quelle di vo- però non tono da riguardarti che come mero 
lata, altre fusele posteriori lungo il corpo: ette abbellimento. 



Digitized by Google 



04 



CAPO II 



Ciò premesso le artiglierie ad anima lunga non hanno mai preponderante in vo- 
lata, ma, o sono addirittura senza preponderante, o l'hanno in culatta; perchè, in 
conseguenza del loro tiro ordinariamente eseguito con limitate elevazioni, la na- 
tura degli affusti ad esse confacente è tale che dalla parte anteriore non danno 
mezzo di sostenere un eccesso di peso della bocca da fuoco, ed invece dalla poste- 
riore presentano parecchi punti d’appoggio convenienti. Nei mortai per l'opposto 
conviene che s'abbia il preponderante in volata; il modo di caricamento adattato 
per tali bocche da fuoco ed il loro tiro sotto grandi elevazioni esige negli affasti 
che li sorreggono una conformazione cosiffatta che il miglior modo di dare al 
mortaio la elevazione che gli compete e di mantenerlo in tal posizione sta nel 
disporre dei sostegni che ne tengano più o meno sollevata la volata. 

In massima generale l'asse degli orecchioni non si ritrova mai, in veruna arti- 
glieria al di sopra di quello dell'anima, perchè una tal disposizione, per la reazione 
che la bocca da fuoco soffre nello sparo, faciliterebbe un abbassamento della vo- 
lata ; invece gli orecchioni trovansi col loro asse , o all'istessa altezza dell'asse 
dell'anima, o al disotto. Sempre quando la bocca da fuoco è senza preponderante, 
l’asse degli orecchioni trovasi all'altezza dell'asse dell'anima; giacché cosi nel tiro 
non vi è veruna tendenza a sollevarsi nè della culatta nè della volata; gli orec- 
chioni si fanno allora molto grossi perchè, col crescere del loro diametro, aumen- 
tasi la resistenza ch'essi oppongono a rotare negli incastri dell'affusto da cui sono 
sostenuti. 

Nelle bocche da fuoco lunghe a preponderante si usa dare agli orecchioni dia- 
metro non molto differente del calibro; e d'ordinario nelle artiglierìe da campagna 
ritrovasi l'asse degli orecchioni all'altezza di quello dell’anima, nelle altre da 
muro alcun che più basso. Con questa ultima disposizione è necessario uno sforzo 
alquanto maggiore per sollevare la culatta; ma nelle artiglierie da muro non si 
richiede celerità di puntamento eguale a quella che debbono presentare le bocche 
da fuoco da campagna, e d’altra parte poi si guadagna nell'altezza a cui la bocca 
da fuoco è tenuta sul suolo, il che permette di poter meglio riparare gli affusti 
dietro ai parapetti. Non si ha poi a temere che, così stando le cose, si produca al- 
l’atto dello sparo un sollevamento nella volata ; perchè si richiederebbe energia 
stragrande per decidere la bocca da fuoco a girare intorno al suo punto d’ap- 
poggio in culatta. 

Nei mortai gli orecchioni si ritrovano sempre di diametro minore del calibro e 
disposti col loro asse all’altezza medesima di quello dell'anima. I mortai ad orec- 
chione unico sono più malagevoli a puntarsi che gli altri a due orecchioni , atteso 
che il preponderante agguaglia quasi tutto il peso della bocca da fuoco; ma in 
compenso i primi, sostenendo l'urto dello sparo lungo tutto l'orecchione, sono 
meno soggetti a deterioramenti e conservano l'affusto meglio dei secondi, i quali 
talvolta riportano rotture negli orecchioni. 

Focone ; forma e posizione del suo grano. 

Il focone delle artiglierie è di diametro piccolo per limitare le sfuggite ai gas, 
cd ha la sbocco interno assai prossimo al fondo dell'anima; può poi essere in di- 
rezione perpendicolare all'asse della bocca da fuoco, ovvero in direzione inclinata- 

La sfuggito di gas che, nell'istante dello sparo, si produce attraverso al focone 
è causa di degradazioni del medesimo sensibili sopratntto al suo sbocco nell’a- 
nima, e tanto più pronte quanto meno il metallo di cui è fatta la bocca da fuoco 
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offro durezza. Per circoscrivere il piti possibile tali guasti, i quali frequentemento 
obbligherebbero a mettere l'artiglieria fuori servizio , si è generalmente adottato 
di innestare , nel sito della bocca da fuoco ove si deve praticare il focone , un 
pezzo di rame che l'attraversa per tutta la grossezza delie sue pareti, ed in cui 
viene traforato il focone; cosi mediante il solo cambiamento di questo pezzo, cui 
si dà nome di grano, si può sempre rimettere in buono stato una bocca da fuoco 
degradata nel focone. 

I grani piò generalmente usati sono quelli a vite e quelli lisci (1). Il grano a 
vite (Tav. 6, Fig. 101), si compone di una testa a, d'un fusto vitato b, e d'una 
estremità tronco-conica e ; esso viene applicato alla bocca da fuoco dall’esterno 
verso l’interno avvitandosi in una chiocciola di cui è appositamente provvisto il foro 
corrispondente praticato al sito che esso deve occupare. L'altro grano (Fig. 102), 
consta di due tronchi di cono aventi gli assi in prolungamento l’uno doll'altro. Il 
più grosso dei due tronchi, cui si dà il nome di testa, è l'inferiore a ; l'altro b, 
detto fusto, è disposto colla base maggiore a livello della base minore della 
testa. Il focone attraversa il fusto e la testa secondo l’asse. Questo grano viene 
applicato mediante un congegno speciale, dall'interno dcU'anima verso l’esterno , 
nell'apposito foro di forma corrispondente e preventivamente praticato nella bocca 
da fuoco; posto a sito, viene ribadito dalla parte superiore. Esso presenta su 
quello a vite il vantaggio di tendere sempre più ad aderire alla bocca da fuoco 
sotto gli sforzi che esercitano i gas della polvere, e l’altro di poter essere ricam- 
biato agevolmente anche quando il focone sia stato inchiodato. Siccome poi nelle 
artiglierie che tirano con grandi cariche facilmente potrebbero avverarsi restrin- 
gimenti del focone, cosi, afline di evitare un tale inconveniente, si suole per quel 
genere di bocche da fuoco rinforzare la testa del grano, incastrando un anello 
d'acciaio ma (Fig. 103), nella parte di essa che forma sporgenza nel fusto. 

Da nltimo in talune artiglierie, le quali presentano nel sito del focone una gros- 
sezza di pareti assai maggioro (tale cioè che, con i mezzi ed i congegni di cui si 
può far uso, non si giungerebbe a rendere possibile l'introduzione di un grano di 
lunghezza corrispondente daH'intcrno dell'anima verso l'esterno), si compone il 
grano di due pezzi n, b (Fig. 101). Il primo a, formato di testa e di fusto a 
guisa del grano testé accennato, s’introduce dall’interno; l'altro superiore b, 
fatto ad avvitamento ed applicato dall'esterno della bocca da fuoco, viene a con- 
tatto ed in prolungamento dell’inferiore. 



ART. 3° 

RIGATURA DELLE ARTIGLIERIE 
Scopo della rigatura. 

Per le artiglierie che si caricano dalla bocca, deve esistere fra 
l’anima ed il proietto una certa differenza di diametro, ossia un 



(I) Il primo grano dicesi di M. Calarne ni 
dii nome del suo inventore ; il secondo fu pro- 
posto dal sig. Mollila, capo-officina della Regia 
Fonderia di Torino. Tulle le nostre bocche da 



fuoco regolamentari e parecchie di modello non 
più regolamentare sono provviste di grani di 
quest’ ultima specie. 



5 



Digitized by Google 



66 



CAPO II 



vento, indispensabile alla esecuzione della carica ; ina il proietto 
essendo necessariamente sostenuto dalla parete più bassa dell’a- 
nima, lo spazio vuoto rimane tutto alla parte superiore. In con- 
seguenza di questa non uniforme ripartizione del vento, i gas della 
polvere che sfuggono attraverso ad esso, operano una pressione 
al disopra del proietto il quale, respinto dalla parete su cui si 
appoggia, rimbalza; cosicché nel percorrere l’anima esso procede 
non con direzioue costante ma a sbalzi successivi. Tali urti o 
sbattimenti, i quali certo non si producono ad ogni colpo colla 
medesima energia ed in circostanze identiche, danno origine ad 
un moto di rotazione del proietto, ora più, ora meno intenso 
e sempre variamente diretto ; e questo, come l’esperienza di- 
mostra, è la causa principale delle inesattezze e delle anomalie 
del tiro. 

Si tentarono varii mezzi per annullare le cagioni delle irrego- 
larità ora accennate ; ed il miglior trovato consiste nell’imprimere 
al proietto, fin dal principio del suo moto nella bocca da fuoco, 
una rotazione energica che si faccia sempre in uno stesso senso 
prestabilito. Cosi operando, per via del moto giratorio impresso al 
proietto, seguono pur sempre delle deviazioni di esso dal piano di 
tiro, ma queste si producono costantemente dalla stessa parte e 
con ampiezza facile a determinarsi, talché nel puntare, tenuto 
conto di questi scostamenti (i quali, per essere cosi regolarizzati, 
si dicono derivazioni), si ha mezzo di correggere il tiro corrispon- 
dente ad ogni singola distanza. 

Fra tutte le forme possibili a darsi ai proietti e che si prestano 
a ricevere ed a mantenere con stabilità il moto di rotazione im- 
presso inizialmente, è prescelta l’allungata; perchè essa permette 
in pari tempo di dare al proietto un peso considerevole relativa- 
mente al suo diametro, ed è perciò meglio atta a vincere la resi- 
stenza dell’aria. 11 moto giratorio vien comunicato al proietto 
mediante solcature convenientemente praticate nella bocca da 
fuoco e tali che il proiettile sia obbligato a penetrarvi ed a percor- 
rerle nell’uscire dall’anima. Queste solcature chiamansi righe, ed 
è perciò che, come si è detto altrove, la bocca da fuoco che abbia 
l’anima con righe, dicesi rigata. Il proietto prende il nome di 
oblungo. In tal sistema d’artiglierie, l’anima della bocca da fuoco 
rappresenta una chiocciola a vermi pochissimo inclinati, della 
quale le righe raffigurano le spire. Analogamente può dirsi che il 
proietto per entrare nella bocca da fuoco agisce come un maschio 
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che si avvita nella sua chiocciola, è nell’uscirne assume il mo- 
vimento che compie il maschio per svitarsi. 

Classificazione dei sistemi di rigatura. 

Vari cono i sistemi coi quali può venir rigata una bocca da fuoco, come del 
pari vari sono i mezzi con cui si foggiano i proietti per obbligarli a percorrere e 
seguire le rigbe. Le principali specie di rigatura che sono in oggi adottate pos- 
sono classificarsi in tre categorie diverse, cioè: sistemi a vento, sistemi a vento 
nel caricamento ed a soppressione di vento nello sparo, sistemi sana vento. 

Sistemi a vento. 

Per i sistemi di rigatura a vento il proietto è di diametro minore di quello del* 
l'anima, e porta, fissate sulla sua superficie laterale, alcune sporgenze di metallo 
cedevole più o meno grandi e di numero e posizione corrispondenti alle rigbe 
della bocca da fuoco nelle quali debbono impegnarsi per comunicare al proietto il 
movimento di rotazione. Nella più parte di tali proietti le sporgenze riduconsi ad 
alette foggiate a guisa di piccoli bottoni disposti a distanza l'uno dall'altro tutt'in- 
tomo alla superficie cilindrica del proietto, e distribuiti su due corone l'una ante- 
riore, l’altra posteriore. In taluni altri sistemi a vento invece, le sporgenze di cui 
è munito il proietto non sono disseminate sulla sua superficie, ma formano un in- 
volucro che ne riveste la parte cilindrica, e sono modellate secondo la forma delle 
righe che debbono percorrere. Evidentemente bisogna che la diversa specie di 
sporgenze di cui è munito il proietto sia in relazione stretta colla formo, colla, 
grandezza, col numero e colla disposizione delle righe in cui esse debbono impe- 
gnarsi; cosi ad esempio, il primo genere di alette conviene a bocche da fuoco in 
cui le righe siano di limitata larghezza e disposte a distanza l'una dall'altra, ed il 
secondo invece s’addice a bocche da fuoco in cui le righe sieno contigue fra di loro. 
In ogni caso però le dimensioni delle alette debbono sempre essere tali che il 
proietto possa introdursi nell'anima per la bocca. 

Sistemi a vento nel caricamento ed a soppressione di vento nello sparo. 

Per questi sistemi il proietto è pure di diametro inferiore a quello dell'anima ; 
ma presso alla base è munito d’un appendice di materia facile a comprimersi (1). 
Nello sparo la pressione dei gas obbliga questa parte speciale a dilatarsi nel senso 
del diametro, per cui vi si producono altrettanti risalti quante sono le righe in 
cui penetra ; questi risalti, funzionando quali alette, costringono il proietto ad as- 
sumere il moto di rotazione. Siffatti proietti diconsi ad espansione. 

Fra i proietti ad espansione ve n' ha di quelli in cui la parte dilatabile si riduce 
ad un semplice fondello di metallo dolce, incastrato posteriormente alla base ; con 
tale disposizione è talvolta usato di applicare in pari tempo alla parte anteriore 
del proietto una corona di alette che serve a meglio assicurare la regolarità di 
movimento nell'interno della bocca da fuoco. 

Sistemi senza vento. 

Siffatti sistemi non possono ricevere applicazione se non in artiglierie che si ca- 
richino dalla culatta ; perchè queste sole danno mezzo di allogare, in una camera 



fi) Nella più perle del ceti >1 usa un metallo 
assai cedevole-, talvolta si è adoperato Invece 



carta pesta, cartone od altre materie slmili, 
dando all’appendice la forma di lacco. 
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posteriore all’anima, un proietto di diametro alquanto superiore al calibro. La parto 
cilindrica d'un tal proietto è commessa fortemente ad un involucro di metallo assai 
dolce, clic la riveste tutt'intorno ; e appunto mercè questa incamiciatura applica- 
tagli, esso assume diametro maggiore dell'anima. All'atto dello sparo, la spinta 
de’ gas, obbligando il proietto ad avanzare, fa si che l'involucro cedevole giunto 
nella parte d'anima ove son praticate le righe, venga solcato in maniera da mo- 
dellarsi sull’amma ; si generano quindi in tal momento varie alette che costrin- 
gono il proietto alla rotazione. 

% 

Inclinazione delle righe. 

Le righe delle artiglierie seguono generalmente nell'anima l'andamento ad elica, 
cioè lo stesso già stato descritto nel parlare delle armi portatili. L'inclinazione 
costante che le righe elicoidali serbano coll’asse della bocca da fuoco facilita non 
solo la rigatura delle medesime, ma anche la costruzione dei loro proietti (1). 

Il passo dell’elica (2) secondo cui sono dirette le righe ha la principale influenza 
sui moto rotatorio del proietto. Difatti secondo che esso è di minore o maggiore 
lunghezza, la riga riesce più o meno inclinata sull'asse, compiendo cioè un numero 
di giri maggioro o minore in nn tratto di determinata lunghezza ; per cui, come si 
ebbe già altra volta ad avvertire, il proietto nel percorrere l'anima rota tanto più 
rapidamente intorno al proprio osso quanto più corto è il passo delle righe. Ciò 
premesso, se si fa uso di righe a passo troppo lungo, il proietto girando con poca 
velocità non potrà superare tutte le altre cause che tendono ad imprimergli una 
rotazione diversa. Le righe a passo troppo corto, mcrcù la loro maggiore inclina- 
zione, non solo possono svellere facilmente le alette e sono cagione di uno sforzo 
più intenso sopportato dalla bocca da fuoco ucll'avanzarsi del proietto, ma arre- 
cano pure a quest'ultimo una notevole diminuzione nella velocità iniziale. Nelle 
bocche da fuoco in uso il passo delle righe è sempre maggiore della lunghezza del- 
l'anima, cosicché il proietto non compie mai nell'interno di esso un giro intero 
intorno al proprio asse. 



(I) In alcuni pochi iltteml d’arliglieric tro- 
vinsi adoperate righe ad inclinazione crescente 
dal fondo dell’anima verso la bocca; cosicché 
Una porzione della stessa riga si trova più o 
meno inclinata su quell’asse secondo cb’essa è 
posta più verso la bocca o più verso il fondo. 
Con tal genere di rigatura si rende meno in- 
tenso lo sforzo sopportalo dalla bocca da fuoco , 
perchè la resistenza che le righe oppongono 
all’avanzarsi del proietto, piccolissima nei primi 
momenti dello sparo (cioè nell'istante di mas- 
sima forza dei gas) , cresce poi gradalamenlc 
ed a misura che il proietto più s'allontana dal 
fondo. Però oltre alla difficoltà maggiore che 
s’incontra per praticare righe cosiffatte, La fab- 
bricazione dei relativi proietii dà pure origine 
ad altre complicazioni ; ed è principalmente per 
tali motivi che ia rigatura od inclinazione va- 



riabile vedesi raramente applicata. Tn esempio 
di tal genere di rigatura si ha nelle bocche di 
fuoco a righe paraboliche. Supposta aperta l'a- 
nima secondo una linea retta che passi per 
l’origine di una delle righe, ed immaginandola 
distesa su d’un plano, mentre essa si trasfor- 
merà in un rettangolo a bed (Tav.6, Fig. <05j, 
la riga parabolica non si disporrà come quella 
ad elica in una linea retta inclinala sui lati ad, 
bc del rettangolo, ma riesclrà disposta secondo 
una curva speciale ae che dicesi parabola; tale 
curva è tangente al lato ad nel punto corri- 
spondente al termine della riga, e va poi gra- 
datamente discostandosi da esso con inclina- 
zione sempre crescente. 

(2) Fu già data a pag. tC la definizione del 
passo delle righe. 
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Forma delle righe. 

La sezione delle righe può essere diversissima; mai tracciati che più general- 
mente vengono adoperati sono o rettangoli o trapela o triangolari. 

Lo sezioni a tracciato rettangolare o trapezio si compongono di un fondo a b 
(Tav. C, Fig. 106, 107, 108), e di due fianchi he, ad; quelle a tracciato 
triangolare (Fig. 100), non hanno fondo, ma constano semplicemente di duo 
fianchi ef, fa- 

Nei tracciati rettangolari il fondo è per lo più concentrico nell’anima; ma i 
fianchi rettilinei e paralleli o quasi, al raggio che passa per la metà del fondo, sono 
d'ordinario raccordati al loro punto d'incontro con esso. 

Nei tracciati a trapezio il fondo può essere concentrico all'anima, od anche ec- 
centrico ; i fianchi sono d'ordinario rettilinei e, secondo le circostanze, o inclinati 
in modo simmetrico sul fondo od invece diretti con inclinazione diversa. 

Nei tracciati triangolari uno dei fianchi generalmente è rettilineo e l’altro è 
curvo; l'inclinazione loro reciproca è poi varia da caso a caso. Le figure 109 c i IO 
porgono appunto due esempi di tali tracciati triangolari. La prima, a righe con- 
tigue, rappresenta la rigatura cosi detta cuneiforme; nell'altra, in cui intervalli 
pieni separano lo righe, queste soglionsi dire a virgola. 

Ad ogni modo e quale che siasi il tracciato della sezione, l'uso più comunemente 
seguito è di adoperare righe che abbiano sezione costante per tutta la loro lun- 
ghezza; non vi hanno che pochissimi esempi in cui le righe siano fatte a profon- 
dità od a larghezza decrescente, sempre però a partire dal fondo e progredendo 
verso la bocca. 

Nelle artiglierie appartenenti al sistema senza vento, le righe si estendono per 
tutta la lunghezza della parte cilindrica dell'anima, ed il loro fondo viene natu- 
ralmente a raccordarsi colla zona tronco-conica intermedia alla camera ed al- 
l’anima. Nelle altre a vento ed in quelle a soppressione di vento nello sparo, le 
righe s'estendono soltanto fin dove è necessario che il proietto pervenga per tro- 
varsi a contratto della carica, alla quale è sempre serbato un tratto liscio del- 
l'anima. Al termine delle righe il loro fondo è sempre dolcemente raccordato colla 
superficie liscia dello spazio di caricamento. 

Il verso della rigatura può esser diretto da una parte o dall'altra, cioè possono 
le righe volgere da sinistra a destra o da destra a sinistra. Qualunque sia la dire- 
zione loro, un solo dei fianchi di ciascuna riga è quello che agisce sul proietto 
mentre questo esce dalla bocca da fuoco. L’altro fianco spiega invece la sua azione 
quando il proietto muove in senso contrario, cioè dalla bocca verso il fondo del- 
l’anima (1). 



(I) 11 verso della rigatura s’intende sempre 
computalo dalla culatta alla bocca. Per scor- 
gere quale esso sia In una data artiglieria, basta 
osservare alla bocca una riga situata nella parte 
Superiore dell’anima. Se essa , andando verso 
l’interno, si muove dalla sinistra alla destra di 
cbi la guarda, la rigatura si dice vòlta ila si- 
nistra a destra: ed allora il fianco che guida 
il proiettile nello sparo è, nella riga predetta, 



quello che trovasi a destra dell’osservatore. 
Quando invece la direzione della riga osservata, 
apparisce in senso inverso al sopradello la ri- 
gatura procede da delira a sinistra In ambi i 
cast si riconoscono poi agevolmente I fianchi 
delle altre righe elle dirigono il proietto nello 
sparo, essendo essi, in ogni riga, situati ana- 
logamente a quello della riga presa ad esame. 
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In massima generale sempre che trattasi di rigatura a fianchi inegualmente in- 
clinati, il fianco che dirige il proietto nell’uscir dall'anima è quello che ha inclina- 
zione più dolce sol fondo. Nelle righe a fondo eccentrico il proietto è guidato du- 
rante lo sparo dal fianco di minore profondità. 

Quanto al numero delle righe, non ponno assegnarsi norme fisse ; esso varia da 
un sistema all’altro. Ciò che soltanto può dirsi in via generale si è che trattandosi 
di sistemi senza vento, cioè di artiglierie caricate dalla culatta, conviene sempre 
che le righe sieno il più possibile contigue c poco profonde, perchè così riducesi 
al minimo l'area dei pieni e quindi la quantità di metallo dell’involucro del pro- 
ietto che nello sparo deve venir solcata o spostata. 

Vantaggi ed inconvenienti propri! dei sistemi di rigatura. 

Nel terminare questi cenni sommari dati sui principali sistemi di rigatura, toma 
opportuno di osservare che: 

1° Nei sistemi in cui il vento non è soppresso, sussiste sempre con esso una 
causa principale di deviazioni nel movimento del proietto. È mestieri quindi che 
l'azione reciproca delle righe e delle alette sia cosi combinata da render minima 
l'influenza del vento; ossia che uon possano mai prodursi sbattimenti del proietto 
contro le pareti deU'nnima. 

2° Nei sistemi a vento soppresso nello sparo si rinviene maggior guarentigia 
circa la giustezza di tiro. Ma in compenso di tali vantaggi ritrovasi nell'uso dei 
proietti incamiciati e di quelli ad espansione , il doppio inconveniente che facil- 
mente la lacerazione della parte che penetra nelle righe produce imbrattamenti 
nell'anima , e che (se la carica con cui si tira è troppo forte), la parte suddetta 
può strapparsi e cessare d'imprimere la rotazione al proietto. Inoltre i sistemi ad 
espansione non permettono che si faccia uso di cariche variabili oltre un dato 
limite, nel senso che , se queste sono troppo deboli , la spinta di gas sul proietto 
non basta a comprimere la parte dilatabile con energia sufficiente a farla pene- 
trare nelle righe, talché non viene determinata la rotazione del proietto. 

Le bocche a fuoco rigate finora adottate dalla nostra artiglieria appartengono 
tutte al sistema a vento. 

Rigature iu uso per le nostre artiglierie regolamentari. 

Presentemente sono presso noi adoperati due sistemi di riga- 
tura essenzialmente differenti fra loro, cioè ; il sistema francese 
e quello per le grosse artiglierie. 

Sistema francese. — Le righe, in numero di sei affatto iden- 
tiche per forma e dimensioni, sono piuttosto profonde, equidi- 
stanti fra loro e seguono l’andamento ad elica. Esse terminano 
tutte alla medesima distanza dal fondo dell'anima, lasciando quivi 
liscio uno spazio capace di contenere la carica. 

La riga è a sezione trapezia (Tav. 6, Fig. 107): componesi cioè 
d’un fondo a I) concentrico all’anima e di due fianchi ad, be, 
considerevolmente e disegualmente inclinati ad angolo ottuso sul 
fondo. Dei fianchi, il più ripido ad ed è quello che costringe il 
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proietto a rotare mentre dalia bocca è mandato verso il fondo 
dell'anima, e dicesi perciò direttore del caricamento : l’altro lic 
obbliga alla rotazione il proietto che s’avanza nell’anima per 
uscirne, e si distinguo col nome di fianco direttore dello sparo 
oppure di fianco di sparo. 

La sezione è costante per tutta la lunghezza della riga, in altri 
termini questa riesce di profonditi e larghezza invariabili in qual- 
siasi suo punto. Una sola delle righe, quella che trovasi la più 
bassa laddove cessa la parte rigata, presenta una diminuzione di 
larghezza che si limita però soltanto ad un breve tratto dalla 
sua estremità posteriore. In essa (Fig. Ili), il fianco di carica- 
mento cf , a poca distanza dall’estremità ora detta, si ravvicina 
mediante un risvolto assai dolce fg a quello di sparo; e quindi 
dopo essersi cosi ravvicinato, prosegue con direzione g li paral- 
lela alla primitiva, fino al termine II. Questa riga va distinta col 
nome di riga ristretta, ed il tratto hg suol dirsi prolungamento 
della riga ristretta. Tale prolungamento non esiste in tutte le no- 
stre artiglierie rigate alla francese ; in talune d'esse, che verranno 
specificate in appresso, vi ha solo il ristringimento f g (Fig. 112). 

In massima la larghezza delle righe al loro sbocco nelle pareti 
dell’anima non si discosta molto da quella dei pieni che rimangono 
fra due d’esse contigue. Un breve piano inclinato 1 (Fig. Ili), 
al termine di ciascuna riga, ne raccorda il fondo colle pareti dello 
spazio liscio $ destinato alla carica. 

Il proietto è cilindro ogivale, munito di dodici alette di zinco 
distribuite su due corone contenenti ciascuna sei alette fra loro 
equidistanti. Una delle corone è posta verso la base della parte ci- 
lindrica, l’altra verso il termine anteriore della medesima; le alette 
corrispondenti delle due corone serbano fra loro inclinazione 
uguale a quella delle righe. La forma delle alette è tale che esse 
possano penetrare affatto nelle righe, poggiando sul loro fondo; la 
figura ch’esse presentano è perciò simile alla sezione delle righe, 
se non che la larghezza è precisamente eguale a quella del prolun- 
gamento della riga ristretta, e la sporgenza loro sulla superficie 
del proietto è sensibilmente superiore alla profondità delle righe. 

Nello spingere il proietto al fondo dell’aniina le alette tutte 
indistintamente (se l'anima ed il proietto son ben costrutti), lam- 
biscono il fianco di caricamento della rispettiva riga; inoltre, 
durante tale movimento, tutte le coppie d'alette corrispondenti 
sostengono successivamente il proietto, poggiando ciascuna a sua 
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volta sul fondo della sua riga nel tratto d’anima in cui la riga 
diviene la più bassa. In questo modo se si immagina di tagliare 
con un piano perpendicolare all'asse, l’anima ed il proietto men- 
tre questo non è ancora giunto al fondo , la sezione si presenta 
come nella fig. 113. Quando poi il proietto sta per giungere al 
termine della sua corsa, l’aletta della corona posteriore, che tro- 
vasi impegnata nella riga ristretta, lo obbliga a spostarsi verso 
il fianco di sparo mentre essa scorre sul risvolto per cui si re- 
stringe la riga sopradetta. Al termine di tale risvolto quell’aletta 
trovasi simultaneamente poggiata sul fondo e strettamente rite- 
nuta a contatto fra i due fianchi del prolungamento posteriore; 
e perciò il proietto, nel cessare di spostarsi, trovasi con tutte 
le altre sue alette non più sostenute dai fianchi di caricamento 
ma portate contro i rispettivi fianchi di sparo (Fig. 114). 

Premesse queste cose è facile intendere il movimento del pro- 
ietto nello sparo. Sotto la spinta de’ gas esso muove per avanzare 
in linea retta : le alette perciò nel primo istante tendono ad uscire 
dalla riga e montano sensibilmente sul fianco di sparo, Per queste 
movimento (facilitato dalla dolce inclinazione del fianco oradetto), 
il proietto si solleva fin tanto che tutte le sue alette giungono ad 
essere egualmente premute contro i rispettivi fianchi di sparo ; ed 
in tal momento cessando necessariamente di sollevarsi, il proietto 
assume moto di rotazione (Fig. 115). 

Le disposizioni caratteristiche di questo sistema di rigatura, 
tanto relativamente alle righe quanto alle alette, soddisfano in 
grado sufficiente alle condizioni necessarie per la regolarità del 
proietto. Innanzi tutto, mediante il restringimento della riga piu 
bassa, nel primo impulso dello sparo, il proietto non è obbligato 
a sbalzare dal fianco di caricamento per prendere il suo appoggio 
sul fianco che deve dirigerlo nel tiro. E qui cade acconcio d'av- 
vertire che, quando quel restringimento è prolungato, si ottiene 
di avvicinare il proietto alla carica anche quando questa è piccola; 
però, la lunghezza di tale prolungamento è sempre minore della 
distanza che passa nel proietto fra le due corone d’alette, perchè 
le inevitabili imperfezioni nella fabbricazione di queste ultime 
concederebbero di rado che due di esse potessero simultaneamente 
entraro in quel tratto ristretto. In secondo luogo il sollevamento 
producentesi nel proietto nei primi istanti del suo movimento 
arreca un riavvicinamento sensibile fra la direzione dell’assse del 
proietto e quello dell’anima e quindi migliora le condizioni del 
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tiro. Infine non è a temersi che, mentre il proietto percorre l’a- 
nima, avvengano sbattimenti fra le parti dure del primo ed i pieni 
della seconda, a ciò opponendosi la differenza esistente fra la 
sporgenza delle alette e la profondità delle righe (1). 

Sistema di rigatura per grosse artiglierie. — Quanto al nu- 
mero, all’andamento, alla larghezza, alla profondità, alla posizione 
rispettiva, all’uniforme tracciato d’ogni riga, e quanto alla parte 
liscia posteriore al termine delle righe, questo sistema non offre 
diversità dal francese. 

La sezione della riga è, come suol dirsi, a tracciato rettango- 
lare. Essa (Fig. 106), si compone d’un fondo ab, concentrico 
all’anima e di due fianchi ad, bc, egualmente inclinati sul fondo 
e leggermente divergenti verso il loro sbocco nell’anima: rin- 
contro dei fianchi col fondo è arrotondato. 

In modo analogo a quanto si è osservato nel sistema precedente, 
i due fianchi prendono, dipendentemente dalla loro posizione, il 
nome rispettivo di direttore del caricamento e direttore dello 
sparo. 

La sezione della riga è costante per tutta la lunghezza in cia- 
scuna di esse indistintamente; non vi ha riga ristretta, tutte 
proseguendo fino al loro termine con larghezza eguale. 11 fondo 
delle righe si raccorda in breve tratto e gradatamente colla parte 
d’anima liscia posteriore. 

I proietti sono muniti di due corone d'alette di zinco disposte 
nella stessa maniera già detta innanzi, nel parlare del sistema 
francese ; però queste non hanno sezione simile a quella della riga 
ma sono di larghezza maggioro e di forma convessa (Fig. 116), 
prolungandosi con inclinazione assai leggera dalla parte 1 per 
cui devono poggiare sul fianco di sparo. 

Nell’introdurre il proietto nell’anima, la larghezza maggiore 
delle alette fa sì che quella impegnata nella riga più bassa ab, 
non può toccarne il fondo, ma posa ad un tempo sui due spigoli 
del fianco di caricamento e del fianco di sparo; spingendo il pro- 
ietto più addentro nell’anima, lo spigolo del caricamento lo obbliga 



(I) Tale è genuinamente 11 «istema francese 
quale trovasi applicato a varie delle nostre boc- 
che da fuoco, sia per quanto riguarda la riga- 
tura in sé, sla per ciò che concerne la partico- 
lare forma delle alette del proietto. In seguilo 
Per talune delle bocche da fuoco già rigate sul 



sistema francese furono introdotte modifica- 
rioni relative al proietto, le quali alterano ra- 
dicalmente il modo di agire delle alette. DI esse 
si terra parola nel parlare delle singole bocche 
da fuoco a cui riflettono. 
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a sollevarsi finché tutte le alette vengano ad incontrare gli spigoli 
dei fianchi direttori del caricamento (Fig. 117). Da questo mo- 
mento in poi il proietto rota e prosegue con moto di rotazione 
sino al termine delle righe. 

Alla prima spinta dei gas della polvere, le alette passano sugli 
spigoli dei fianchi di sparo e tendendo a rimontare lungo i mede- 
simi mantengono l’asse del proietto nella direzione dell'asse dei- 
anima. Nell’avanzare poi, per uscir dalla bocca da fuoco, la parte 
d’aletta che è interposta fra il proietto ed il pieno adiacente al 
fianco di sparo, si oppone a che avvengano urti fra la superficie 
del proietto ed i pieni dell'anima; difatti lo spigolo di sparo logora 
gradatamente l’aletta come per intagliarla, e fa si, che la parte 
di essa poggiante sul pieno adiacente aumenta e si distende sempre 
più a misura che il proietto avanza verso la bocca. La fig. 118 
che rappresenta lo stato delle alette durante lo sparo porge chiara 
idea del modo di funzionare degli spigoli di sparo e mostra come 
le alette si convertano in una vera incamiciatura che si frappone 
fra il proietto e le pareti dell’anima (1). 



(1) Il naviglio corazzato della Regia Marina 
Italiana è armato in gran parie di cAonont ri- 
gali dei due sistemi inglesi cosidctll Shunt e 
Wooltrich. Queste bocche da fuoco sono di 
ferro fucinato e formate da diversi tubi di diffe* 
renle lunghezza Introdotti a forza l'uno sul- 
l’altro ; cosicché la forma esterna apparisce 
costituita secondo tanti cilindri successivi di* 
minuenti di diametro dalla culatta alia bocca 
(Tav. 0, Fig. 125). I modi di rigatura di questi 
due sistemi dt bocche da fuoco , scostandosi 
assai da quelli In uso nella nostra artiglieria dt 
terra, non sarà inopportuno dt porgerne qui 
un cenno sommario. 

Cannosi del sistema Sikjat. Di cannoni di 
questo sistema (altrimenti dello a diversione ) , 
ve n’ha a cinque ed a sei righe; queste sono 
negli uni e negli altri disposte ad intervalli fra 
loro eguali e dirette ad elica. Alla bocca (Fi- 
gura 126, (17), ciascuna riga presenta un fondo 
spezzalo In due parti simmetriche ab, ed, di 
diversa altezza, riunite fra loro da un gradino 
intermedio bc ; e due fianchi nf, de, egual- 
mente inclinali sul fondo. Il fianco ed è quello 
dt sparo: l’altro af é II fianco di caricamento. 
La riga prosegue con tal tracciato per un breve 



tratto a partire dalla bocca; ma poi, mentre la 
parie più profonda G serba altezza costante 
fino all’origine della rigatura (Fig. 428), l’al- 
tra A aumenta gradatamente di profoudilà. Il 
fondo di quesla si abbassa seguendo l'andamento 
d’un piano gh assai dolcemente inclinato, e 
che, dopo breve lunghezza, raccordasi In h al 
fondo C. Fra le righe, quella che all’origine é 
la più bassa, presenta due restringimenti il « 
np, nei quali il fianco di caricamento si avvi- 
cina all'altro di sparo. 

Il proietto porta cinque corone contenenti 
ognuna tante alette dt zinco quante sono le ri- 
ghe ; quelle corrispondenti*! nelle cinque co- 
rone sono disposte secondo la stessa elica delle 
righe. Le alelle m (Fig. 1 2G), fra loro eguali, 
hanno forma simile alla porzione dt riga più 
profonda ab ; l’altezza e la lunghezza loro sodo 
però alquanto minori della profondità e lar- 
ghezza della parto di riga ora della. 

Introducendo il proietto nell’anima , le sue 
alelle s'impegnano nella porzione di riga ab, 
e si dispongono contro il fianco di caricamento, 
restando sempre discoste dal fondo della riga; 
per lai modo il proietto poggia sui pieni del- 
l'anima tn e e f. Giunto al termine della riga* 
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ART. 4” 

ARTIGLIERIE CERCHIATE 

Scopo della cerchiatura nelle artiglierie. 

Per produrre validi effetti di distruzione sui bersagli corazzati 
è mestieri lanciarvi contro proietti di calibro e peso assai consi- 
derevoli, animati da grande velocità; da ciò consegue necessaria- 
mente l’impiego di grosse cariche, per cui le bocche da fuoco re- 
stano assoggettate a sforzi di eccessiva intensità. Quand’anche 
fatte dei metalli più tenaci, tali artiglierie, se costrutte nel modo 
ordinario, riescirebbero esagerate per dimensioni e peso e richie- 
derebbero affusti di mole smisurata. Inoltre, malgrado l’aumento 
di resistenza cosi conseguito, non sarebbero evitati i disastri degli 
scoppi facili ad avverarsi in seguito a guasti prodottisi interna- 
mente e crescenti ad ogni sparo; perchè all’esterno di siffatte 
bocche da fuoco non apparisce mai indizio veruno, dal quale si 



tara, il restringimento della riga più basta ob- 
bliga il proietto a portarti colle sue alette con- 
tro Patirò fianco de. Nello sparo, il proietto 
percorrendo quel primo tratto ove le righe 
hanno il fondo continuo, mantienili a contatto 
di due fra i pieni dell'anima. Bentosto però le 
alette, incontrando il piano Inclinato, rimon- 
tano lungo II medesimo e sollevano II proietto; 
nell’avanznre poi, esse restano ognora più com- 
presse e mantengono il proietto strettamente 
forzato nelPinlcrno dell’anima (Pig. 127). 

Cassoni Woolwich. Questi cannoni hanno sei 
righe equidistanti l’una dall’altra; le quali non 
seguono però l’andamento d’un’clica, ma bensì 
quello d'una parabola, (ale cioè {come si disse 
nella noia 1 , pag. 68) che la Inclinazione d'ogni 
riga sull’asse, nulla alla sua origine, va grada- 
tamente crescendo nel progredire verso la bocca. 

La riga è a sezione costante , ed il suo trac- 
ciato componesi(Fig. I29),d'un fondo ab, sensi- 
bilmente concentrico all'anima, e di due fianchi 
«se, bd, cgualmeate ed assai inclinali sul fondo; 
gli incontri di ciascun fianco tanto col fondo 
della riga, quanto colla parete dell’anima sono 
fortemente arrotondali. La riga ebe al suo ter- 



mine trovasi opposta allo sbocco del focone, 
presenta un restringimento prodotto dal riavvi- 
cinarsi del fianco di caricamento a quello di 
sparo. 

Il proietto porta verso la base posteriore una 
corona d’alette, e presso all’estremità anteriore 
della parie cilindrica, una corona di bottoni ; 
questi e quelle sono di bronzo, in numero pari 
alle righe del cannone. Alplle e bottoni hanno 
indistintamente forma simile alla sezione della 
riga ed altezza maggiore della profondità della 
medesima; però le alette, di diametro maggiore 
dei bottoni sono (all da occupare precisamente 
la riga nella sua parte ristretta. Il diametro dei 
bottoni e la loro posizione rispello alle alette 
sono poi stabiliti in modo che, per tutta la lun- 
ghezza di riga percorsa dal proietto , ciascuno 
d’essi mai giunga a contrastare nè sul liauco 
di caricamento, nè sull’opposto di sparo della 
rispettiva riga. In conseguenza di ciò i bottoni 
non sono di ostacolo al movimento del proietto 
malgrado che l’inclinazione delle righe sia va- 
riabile ; ma però essi non concorrono a comu- 
nicare la rotazione al proietto, e servono sol- 
tanto a mantenerne sollevala la parte anteriore. 



Digitized by Google 



76 



CAro n 



possa arguire se le medesime sieno in grado di reggere ad ulte- 
riori tiri. 

A tale duplice inconveniente, se non al tutto, si è almeno in 
gran parte ovviato mediante la cerchiatura. Essa consiste in 
anelli d’acciaio fra loro contigui, i quali cingono la bocca da 
fuoco nella parte compresa fra la culatta e gli orecchioni, alla 
quale appunto corrisponde la porzione d'anima soggetta a sforzi 
più energici. Tali anelli vengono fatti più ristretti di quanto si 
richieda per avviluppare l’esterno della bocca'da fuoco nel sito a 
cerchiarsi, epperciò devonsi applicare a caldo mentre sono in 
in istato di dilatazione; raffreddati poi improvvisamente con un 
getto d’acqua, essi si restringono per modo da formare quasi un 
corpo solo col metallo sottostante. 

L’esperienza ha provato non solo che la resistenza delle arti- 
glierie riesce aumentata colla cerchiatura, ma ancora che una 
sconnessione tra gli anelli precede quasi sempre, come indizio 
abbastanza visibile, lo scoppio delle medesime ; talché si ha mezzo 
di evitare disastri cessando il fuoco quando si constati tale movi- 
mento nella cerchiatura. E finalmente nelle bocche da fuoco cer- 
chiate che vennero appositamente cimentate col tiro ad oltranza, 
si è osservato come la rottura avvenga pressoché costantemente 
in senso trasversale, distaccandosi cioè la culatta dalla volata; 
per cui anche nel caso d’uno scoppio, i serventi e l’affusto si tro- 
vano in condizioni migliori che con artiglierie prive di cerchiatura. 

Costituzione generica delle artiglierie cerchiale. 

La cerchiatura si applica ad artiglierie di ghisa e di acciaio, 
e non a quelle di bronzo, poiché la scarsa durezza di questo me- 
tallo ne esclude l’uso per bocche da fuoco che debbano lanciare 
proietti pesanti con grosse cariche. 

Le artiglierie cerchiate conservano in generale le forme esterne 
delle altre non cerchiate, salvochè è in esse cilindrica la por- 
zione di corpo rivestita dai cerchi, e la culatta è appiattita od al 
- più fatta a calotta sferica (Tav* 7, Fig. 140 e 145). 

In talune bocche da fuoco la cerchiatura si arresta dietro agli 
orecchioni (Fig. 140); in altri invece si protende al di là della po- 
sizione conveniente ai medesimi. In questo secondo caso gli orec- 
chioni fanno corpo o con uno dei cerchi stessi della bocca da 
fuoco, o con un altro anello posto al di sopra della cerchia- 
tura (Fig. 145). 
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ART »• 

ARTIGLIERIE A RETROCARICA 

Scopo del caricamento dalla culatta. 

Nel parlare dei vari sistemi di rigatura ebbesl occasione di notare come le arti- 
glierie che si caricano dalla culatta sieno le sole che concedono l’uso di proietti di 
diametro superiore al calibro. In massima generale può ritenersi che il forzamento 
subito nel tiro da tali proietti (forzamento che a rigor di termini può dirsi com- 
pleto), costituisce lo scopo precipuo del caricamento dalla culatta. Ciò nondimeno 
fra le artiglierie de’ piò grossi calibri si hanno taluni esempi di bocche da fuoco le 
quali quantunque si carichino dalla culatta, pure non lanciano che proietti di dia- 
metro minore del calibro. Tal genere di caricamento trovasi in esse applicato al 
solo fine di rendere facile e sollecito il servizio, e specialmente di restringere lo 
spazio che il pezzo occupa in batteria, e di permettere che i serventi siano meglio 
riparati perchè agli affusti che le sostengono, può darsi tale conformazione e dispo- 
sizione da ridurre considerevolmente il rinculo e da fornire punti d'appoggio più 
comodi a sollevare fino all’altezza dell'anima masse pesanti quali sono i grossi pro- 
ietti. Infine col caricamento dalla culatta si ottiene ancora una maggiore facilità 
d’osservare ad ogni colpo lo stato interno dell’anima e scorgere so si appalesino 
guasti di natura ed entità tali da meritare che si cessi il fuoco per evitare uno 
scoppio probabile. 

Le qualità principali clic si vogliono rinvenire in ogni bocca da fuoco a retroca- 
rica si riassumono in ciò, che il congegno di chiusura presenti guarentigia di resi- 
stenza e di stabilità durante lo sparo, che l’otturazione da esso prodotta riesca 
completa e non soggetta a pronte alterazioni per l’uso, e finalmente che le parti 
del meccanismo non sieno troppo numerose od eccessivamente delicate. 

Esempi d'artiglierie a retrocarica. 

I congegni in uso per la chiusura della culatta sono vari assai : nell’intento di 
fornire un'idea circa la costituzione d'alcuni fra i medesimi, si dà qui appresso 
una descrizione sommaria del sistema di chiusura Wahrendorf impiegato in 
Austria per lo bocche da fuoco da muro rigate, e dell’altro adoperato in Francia 
per le artiglierie rigate della marina. 

Sistema di chiusura Wahrendorf (Tav. 0, Fig. 119, 120, 121). — Questo sistema 
consiste in un otturatore che si fa penetrare a guisa di tappo nella parto posteriore 
dcU’anima, c si mantiene a sito attraversandolo con un cilindro che è scorrevole in 
un foro praticato nella bocca da fuoco parallelamente agli orecchioni. 

L’otturatore, di ferro, è formato da una testo cilindrica ss che si prolunga po- 
steriormente secondo un collo b, assottigliato dai due lati. La testa è di diametro 
conveniente per penetrare con aggiustatezza nel tratto posteriore all’anima; il 
collo è provvisto d’un foro c, per dar passaggio al cilindro trasversale, e porta dalla 
parte di dietro un maschio d a vite, terminato secondo una testa e. 

II cilindro trasversale t, d'acciaio (Fig. 119 e 120), è munito di una impugna- 
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tura jj per il suo maneggio ed è assicurato alla bocca da fuoco da una catenella fa, 
destinata a fermarne l'estrazione allorché esso più non impedisce il movimento 
avanti e indietro dell’otturatore. 

Alla culatta è applicata, mobile intorno ad una cerniera il (Fig. 119, 120 e 121), 
laterale allo sbocco dell'anima, nna falsa culatta ntn. Questa, fatta a tubo, è ca- 
pace di ricevere nel suo interno la testa dell'otturatore ed è aperta posteriormente 
solo per una feritoia o o, atta a dar passaggio al collo del medesimo. 

Quando l'otturatore chiude l'anima, la parte posteriore del suo collo occupa l'in- 
terno dello falsa culatta ed il maschio d c, passando per la feritoia, ne sporge al 
di fuori; sulla parte vitata di tal maschio, che è esterna alla feritoia, s’impegna una 
chiocciola p con manubrio q q. Allorché l'otturatore non è attraversato dal ci- 
lindro, lo si può tirare indietro impugnando il manubrio finché la sua testa sia 
tutta ritirata nella falsa culatta; girando allora quest'ultima sulla propria cerniera 
si scopre l’anima (Fig. 1 19), e si può introdurre carica e proietto. Per rinchiudere, 
si riconduce la falsa culatta in corrispondenza dello sbocco dell'anima, si manda 
l’otturatore interamente avanti, c lo si attraversa col cilindro f (Fig. 1 20) ; infine 
si gira il manubrio qq nel senso di stringerlo contro la falsa culatta nm, e così 
l’otturatore retrocede e si serra sopra il cilindro trasversale (1). Per aprire la cu- 
latta è mestieri anzitutto allentare la pressione dell’otturatore sul cilindro. Ciò si 
ottiene svitando in parte il manubrio e respingendolo poi avanti ; è possibile allora 
di estrarre il cilindro trasversale e quindi l'otturatore. 

Le sfuggite di gaz che potrebbero aver luogo fra l’otturatoro e lo pareti del- 
l'anima, sono impedite dallo espandersi da un fondello di cartone k (Fig .122), che 
si pone posteriormente al cartoccio. 

Sistema di chiusura della marina francese (Tav. 6, Fig. 123 e 12i). — In 
questo sistema la culatta vien chiusa mediante un tappo a vite che si inserisce in 
una chiocciola praticata nella bocca da fuoco. 

La parte d'anima nee’a' (Fig. 123), posteriore al sito che deve occupare la 
carica è alquanto ingrandita di diametro, e si raccorda coll’anteriore mediante 
una superficie tronco-conica «I. Tale tratto ingrandito è per una certa lun- 
ghezza ab, a partire dal viro di culatta, foggiato a chiocriola; ma le spire di 
questa vi si trovano esportate secondo tre falde eg, I» i, ed I f, dirette nel senso 
dell'asse dell’anima e tali che la superficie sua resti suddivisa in sei segmenti 
eguali, di cui i tre filettati siano alternati coi tre lisci. 

Il congegno di chiusura, ossia l’otturatore, consta di tre parti principali, tutte 
d’acciaio, cioè : il tappo vitato, la testa ed il piatto di chiusura. 

Il tappo vitato (Fig. 123 e 121), non è altro che un maschio ni n, per lunghezza 
e diametri dello spire corrispondente precisamente alla chiocciola interna della 
bocca da fuoco ; e, in relazione esatta di quanto è praticato in quest'ultima, pre- 
senta esso pure tre falde longitudinali nelle quali i filetti sono esportati. Dalla 
parte posteriore (in cui per conseguire leggerezza è praticato un incavo), questo 
tappo porta una leva p provvista di maniglia li e del manubrio q; inoltre esso è 



(I) Quell’operazione è necesaaria per impe- 
dire che, per razione dello «paro, l’otturatore 
aia cacciato indici ro e possa per l’urto lattei - 



(ere il cilindro traiverule al punto di lmpe 
dirne poi l'ealrazione. 
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attraversato secondo il suo asse da un foro destinato a ricevere l'albero o r della 
testa *. Dna vite v incassata nel tappo e disposta in senso trasversale, s'impegna 
colla sua estremità nella scanalatura m fatta in giro sull'albero della testa; cosi 
quest’ultima riesce trattenuta in modo aderente sul tappo e può in pari tempo 
rotare intorno al proprio asse. La parte anteriore della testa t (di forma cilin- 
drica e di diametro eguale alla parte liscia del tappo), presenta un risalto circo- 
lare u u, attorno a cui si dispone il piatto di chiusura il che è appositamente 
forato. Questo, fatto d’acciaio molto clastico, è ripiegato ed assottigliato al suo 
orlo ; ed è poi mantenuto a sito mediante la capocchia di una grossa vite J inserita 
nella testa. 

Ciò posto, introdotto l'otturatore nella culatta per modo che i segmenti filettati 
del tappo entrino nei segmenti lisci dell'anima, lo si spinge avanti e quindi gli si 
dà un sesto di giro; i pani della sua vite s'impegnano allora fra le spire corrispon- 
denti della chiocciola di culatta, e la bocca da fuoco rimane chiusa. Da ciò si vede 
chiaro che l’interruzione delle spire tanto nella chiocciola, quanto nel tappo, ha 
per iscopo di portare il congegno, con 1 pG di giro, nella posizione a cui altrimenti 
non avrebbe potuto pervenire senza compire tanti giri quante sono le spire. 

La breve rotazione che eseguisce l'otturatore per impegnarsi nelle spire del- 
l'anima lo obbliga ad avanzare d'alquanto ; a chiusura compiuta il piatto penetra 
quasi forzato in una parte tronco-conica c e' d'anima che precede lo spazio di 
caricamento e che rimano per tal modo ostruita. Nell'atto dello sparo, i gas della 
polvere agendo entro ni piatto di chiusura lo dilatano al punto di forzarne ancora 
più gli orli contro le pareti dell'anima ; resta cosi ai gas preclusa ogni via alle 
sfuggite. 

11 moto rotatorio concesso alla testa sul tappo, permettendo di variare a piaci- 
mento la posizione del piatto di chiusura rispetto alla parete dell'anima colla quale 
viene a contatto, ne ritarda il logoramento. E finalmente quando il deterioramento 
suo si riconosca troppo sensibile è facile e spedita cosa operarne il ricambio. 

Con movimenti inversi a quelli detti di sopra per la chiusura si opera l’apertura 
della culatta. 

Per mandare avanti ed indietro l'otturatore si agisce sulla maniglia it ; e si fa 
uso del manubrio <i per imprimergli la rotazione. Questo è fermato da due ar- 
resti x, x' (Fig. 123), fissi alla bocca da fuoco, contro i quali contrasta la leva p 
allorché ha compiuto il sesto di giro nell'uno o nell'altro senso. Quando per avven- 
tura si incontrasse grave difficoltà a girare la leva, si ricorre ad una manovella 
che s'imbarra fra due piuoli y posti sul tappo lateralmente alla maniglia. 

L’otturatore nel venir fuori dalla culatta è sorretto da una mensola di 
bronzo A. B fatta a doccia e sostenuta da un cerniera © C laterale allo sbocco 
dell'anima. Siffatta mensola può trattenersi disposta in prolungamento della 
parte inferiore dell'anima per ricevere l'otturatore che si estrae , e può esser 
girata da un lato, esportando seco l'otturatore per smascherare l'apertura di cu- 
latta. Un risalto D convenientemente praticato su cadun lato della doccia impe- 
disce all’otturatore di retrocedere oltre il necessario. Un meccanismo appo- 
sito IH \ situato alla parte inferiore della medesima, è subordinato nella sua 
azione ad una camera F. esistente nella bocca da fuoco al disotto dell’apertura di 
culatta, allo scopo di obbligare la mensola a rimaner ferma nella direzione del- 
l'anima finché non sia interamente estratto l’otturatore ; in pari tempo quel mec- 
canismo, appena siasi compiuta tale estrazione, cessa d'aver presa nella camera ed 
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agisce sopra un foro F esistente alla parte inferiore del tappo per modo da ren- 
derlo immobile sulla mensola. 

Per introdurre i proietti nella bocca da fuoco si fa uso di un porta-proietti di 
bronzo fatto pur esso a doccia e che, mediante un apposito piede introdotto nella ca- 
mera E ed in altra sottostante E', rimane in parte appoggiato alle pareti dellanima 
ed in parte sporgente all'esterno. In tale posizione il porta-proietti giungendo fin 
contro il sito e e' che deve occupare la carica, costituisce una specie di prolun- 
gamento deU'anima per cui facilmente s'introduce il proietto nella posizione ad 
esso conveniente. 



ART. O 

ENUMERAZIONE E DESCRIZIONE DELLE ARTIGLIERIE 
REGOLAMENTARI 

Denominazione delie artiglierie. 

Le bocche da fuoco in uso nell’artiglieria italiana vengono de- 
nominate a seconda della specie loro, cannoni, obici, cannoncini, 
mortai o petrieri; e sono distinte, eccezione fatta dei soli pe- 
trieri, per mezzo del calibro espresso in centimetri (omesse le 
frazioni minori del centimetro). Immediatamente dopo la nota- 
zione del calibro si accenna al metallo della bocca da fuoco, ser- 
vendosi di una delle iniziali A (acciaio), B (bronzo), G (ghisa)-, 
ed in seguito a tale indicazione si appone la lettera L per le 
bocche da fuoco lisce e la R per le rigale. Infine si aggiunge 
ultima la lettera C per le artiglierie cerchiate. 

Per i mortai, che sono tutti lisci, si omette la notazione L: 
dei petrieri, che hanno tutti lo stesso calibro, s’indica il solo 
metallo. 

Lo diverse bocche da fuoco vengono poi classificate in arti- 
glierie di modello regolamentare e di modello vario. Diconsi 
regolamentari quelle costrutte secondo i tipi in vigore; e di mo- 
dello vario le altre di tipo riprovato o straniero, le quali possono 
però stare in servizio fino a consumazione. 

Le artiglierie regolamentari sono le seguenti: 

Cannone da cent. 8 BR 

» » 9 BR 

» » 12 BR 

» » 12 GR 
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Cannone da 


cent. 


10 GR 


» 


» 


10 GRC 


» 


» 


22 AR 


Obice da cent. 


13 GL 


> 


a 


22 GL 


» 


» 


22 BR 


a 


» 


22 GRÒ 


Mortaio da 


cent. 


15 B 


> 


» 


22 G 


Cannoncino da cent. 


5 BL 



Cannone da reni. 8 BR. (Tav. 7, Fig. 132, 133, 134). 

L’anima (li questo cannone è a fondo piano r, arrotondato al 
suo incontro colla parete cilindrica. Essa è rigata sul sistema 
francese, se non che manca del prolungamento della riga ristretta. 
11 verso della rigatura è da sinistra a destra. 

La culatta del cannone (Fig. 133), consta di un bottone a, 
d’un collo I», d’un col di lampada tronco-conico cc, e d’un 
plinto d. Al collo ed al bottone si dà complessivamente il nome 
di codone. Una maniglia di rame in , detta di maneggio , è fis- 
sata da un lato sul cui di lampada al disotto del collo del codone, 
e dall’altro alla parte inferiore del bottone; essa resta assicurata 
a sito mediante chiavardette di rame che attraversano due ap- 
pendici o maschi n, n' e vengono strette da dodi di eguale me- 
tallo (1). 

Il corpo della bocca da fuoco (Fig. 132), è costituito da un ci- 
lindro e e da un tronco di cono f. 

In volata (Fig. 134), si osserva un ingrossamento g li 11 , che 
chiamasi tulipano e che consta della fascia g, del collo li, della 
gioia 1 e del listello della bocca 1. Il piano tt perpendicolare 
all’asse del cannone ed a cui termina anteriormente il listello 
oradetto nomasi vivo della bocca; rincontro di questo vivo colla 
superficie dell’anima è leggermente arrotondato. 

Gli orecchioni o, o' (Fig. 132), sono situati sul tronco di cono 
di volata; nel punto ov’essi si uniscono al corpo, questo è rin- 
forzato da due zoccoli pur essi cilindrici concentrici agli orec- 



(I) Il foro che rimane fra la maniglia ed il 
collo del codone serve a ricevere fa stanga da 
batteria di montagna che si impiega per mon- 

6 



tare 11 cannone sul mulo porta-cannone, e per 
smontamelo. 
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ckioni e terminati lateralmente a due piani «i>, o p perpendico 
lari all’asse dei medesimi ed equidistanti da quello del cannone. 
La posizione degli orecchioni è tale che la bocca da fuoco, inca- 
valcata sull’affusto, ha la culatta preponderante per cui essa si 
mantiene poggiata sulla vite di mira (1). 

Il focone, praticato in un grano di rame kit (Fig. 133), in- 
nestato nella culatta, è diretto perpendicolarmente all'asse della 
bocca da fuoco e sbocca neH’anima a breve distanza dal fondo. 
L’asse del focone è contenuto nel piano che passa per l'asse del- 
l'anima ed è perpendicolare a quello degli orecchioni. 

Questo cannone ha due mire di acciaio fatte ad ogiva; l’una 
j (Fig. 132), incastrata sulla sommiti della gioia e detta mira 
ili volala , l'altra stabilita sullo zoccolo destro o|i e distinta col 
nome di mira laterale. 

II plinto di culatta (Fig. 133), è attraversato dall’alto al basso da 
un foro per l'alzo, SS, cilindrico ed inclinato da sinistra a de- 
stra ; e superiormente termina in un incasso prolungato a destra 
nel plinto di culatta (2). NeH’interno di questo foro liavvi la lin- 
guetta di bronzo €f, applicata verso la sommità della parete poste- 
riore mercè una vite di bronzo t. L'estremità superiore di tale lin- 
guetta essendo libera, cede ai movimenti della vite di pressione 
< 1 ; per modo che agendo su questa, quando l'alzo è a sito sul 
cannone, si opera sull'asta del medesimo tale pressione da fer- 
marlo nella posizione che si vuole. La vite di pressione è inamo- 
vibile sul cannone, perchè il suo fusto, privo di vermi per un 
certo tratto, rimane investito dalla estremità d’un altra vite fis- 
sata obliquamente nel plinto di culatta. 

Il cannone da cent. 8 BR è destinato alla guerra da montagna; 
il suo trasporto si la a dorso di mulo. Esso spara la granata 
oblunga da cent. 8 e la scatola a raetraglia corrispondente (3). 



(t) Semprechè non si faccia cenno esplicito 
contrario, s'intenderà che nei cannoni e negli 
obici In seguito descritti, la culatta sia sem- 
pre preponderante. 

(2) Per conveniente norma si avverte che in 
questa descrizione c nelle seguenti la destra e 
la sinistra s’intendono essere relative al pun- 
tatore e l'inclinazione computata d&U'allo al 
basso. 

(3) In tutte le artiglierie è praticalo il roton- 
damene del vivo della bocca ed il focone 



giace nel plano perpendicolare detrasse degli 
orecchioni e che passa per quello dell'anima; 
si tralascia perciò dal farne cenno nelle de- 
scrizioni successive. Sempre che non si parli del 
grano a focone s'intenderà che la bocca da fuoco 
ne è provvista e che esso ha forma analoga a 
quella del grano del cannone da ceni. 8 BR. 
Analogamente si dica rispettò agli zoccoli del 
quali sarà fatta menzione sol quando non ab- 
biano le facee piane parallele oppure presen- 
tino qualche particolarità. 
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Cannone da ceni. 1) I1R. (Tav. 7, Fig. 133 e 136). 

L'anima è a fondo emisferico a, rigata secondo il sistema fran- 
cese e provvista di prolungamento della riga ristretta; il verso 
della rigatura è da destra a sinistra. 

La culatta consta d'un bottone I», d’un collo di codone, d'un 
emisfero e e del plinto di culatta «1<1. 

Alla parte inferiore del bottone di culatta sonvi due anelli di 
bronzo e, frammezzo ai quali si alloga la testa della vite di mira. 

11 corpo comprende un rinforzo fg, ed un tronco di cono di 
volata li; il rinforzo si compone d’un cilindro f raccordato me- 
diante una zona di rivoluzione ad un tronco di cono g. 

Uno sguscio li riunisce il rinforzo al tronco-cono di volata. 
La volata è ingrossata da un tulipano simile a quello del cannone 
da cent. 8 BR, salvo che presenta l'astragalo 1 in cambio della 
fascia. 

Gli orecchioni sono situati sul tronco di cono del rinforzo, i loro 
zoccoli sono mozzati alla parte superiore secondo un piano paral- 
lelo all'asse degli orecchioni ed a quello del cannone. 

Il focone è diretto al centro dell'emisfero del fondo dell’anima; 
ed è inclinato dali’avanti all’indictro. 

Questo cannone ha pure due mire, una di volata ed altra late- 
rale collocata sullo spianamento dello zoccolo sinistro. La prima, 
impiantata nella gioia, consiste in un prisma di bronzo li. a cui è 
superiormente fissato un mirino d’acciaio. La seconda è composta 
d’una lastretta d'acciaio che sopporta un mirino in, e trovasi 
incastrata ed avvitata sullo spianamento dello zoccolo sinistro. 

Il foro mi per l’alzo (Fig. 136), è cilindrico circolare ed incli- 
nato da destra verso sinistra; esso attraversa non solo l’emisfero 
di culatta, ma anche due talloni p, p' collocati, l’uno al disopra, 
l’altro al disotto del punto d’unione del codone coll’emisfero e 
disposti in prolungamento l’uno dell’altro. 

Nel tallone superiore è incastrata e fissata con vite una guida 
dell'alzo r, specie di tubo il cui foro ha sezione pentagonale re- 
golare. Nella faccia posteriore di questa guida, è incassata una 
linguetta d’acciaio fissa alla parte superiore del tallone. L'estre- 
mità inferiore della linguetta, cedendo alla vite di pressione q, 
funziona come già si disse per la linguetta del cannone precedente. 
La stessa vite v, che fissa la guida al tallone, agisce a guisa di 
ritegno per rendere inamovibile la vite di pressione q. 

Il cannone da cent. 9 BR forma la base dell’armamento del- 
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l'artiglieria ila campagna; esso lancia la granala oblunga da con- 
tini. 9 e la scatola a metraglia. 

Cannone da ceni. 12 BR. (Tav. 7, Fig. 137). 

Per quanto riguarda le forme interne questo cannono non diffe- 
risce da quello da cent.' 9 BR, se non in ciò che le righe volgono 
da sinistra a destra. Il suo profilo esterno è pur simile a quello 
del cannone suddetto, e vi si nota solo la mancanza dello sguscio 
d'unione del tronco di cono di volata al rinforzo e 1'esistenza 
d’uno spianamento prodotto su quest’ultimo anteriormente al 
plinto per appoggiarvi il quadrante. 

Gli orecchioni stanno sul tronco di cono di volata. 

Sulla gioia havvi una mira di volata composta d’un prisma di 
bronzo a che sorregge, entro ad un intaglio triangolare fatto alla 
sua parte superiore, un mirino d’acciaio m. Sullo zoccolo destro 
è incastrato il mirino laterale il parimenti d’acciaio. L'emisfero di 
culatta è attraversato da due fori per l’alzo, fra loro paralleli ed 
inclinati da sinistra a destra: l’uno bb', che corrisponde alla mira 
di volata, sbocca superiormente in un piccolo tallone b; l’altro 
ee' trovasi nella parte destra dell’emisfero. Amendue questi fori 
sono cilindrici ed alla parte superiore sono guerniti di una guida 
di bronzo a sezione interna pentagonale; non vi ha vite alcuna di 
pressione. 

Sebbene questa bocca da fuoco sia rigata sul sistema francese, 
pure il modo reciproco d’azione delle alette e delle righe si di- 
scosta da quanto fu detto a pagina 72 ; questa diversità emerge 
dalla modificazione seguente introdotta nelle alette del proietto. 
L’aletta venne allungata ed intagliata a gradino ab (Tav. 6 
Fig. 130), nella parte destinata a poggiare sul fianco di sparo c; 
il gradino ab fu foggiato secondo una superficie cilindrica pari 
a quella dell’anima. Nell’eseguire la carica, il gradino resta com- 
preso nella riga finché l’aletta non giunga al termine del restrin- 
gimento; ivi, per lo spostarsi del proietto, il gradino prende ap- 
poggio sul pieno adiacente al fianco di sparo. Cosi stando le cose, 
nello sparo il proietto mantiene il suo asse in sensibile coincidenza 
con quello dell’anima; ed i gradini rimangono ognora interposti 
fra i pieni ed il proietto, ponendo per tal modo ostacolo agli 
sbattimenti. Con tale espediente si ha nel movimento del proietto 
guarentigia di regolarità maggiore di quanto possano porgerne 
le alette senza gradino. 
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Il cannone da cent. 12 UH viene principalmente adoperato 
nella guerra d'assedio, ma può pure formare l’armamento delle 
batterie campali di riserva. I proietti ch’esso lancia sono la gra- 
nata oblunga da cent. 12 e la scatola a metraglia. 

Cannone da cent. 12 GR. (Tav. 7, Fig. 138), 

La forma dell’anima e la rigatura del cannone da cent. 12 GR, 
sono conformi a quelle del cannone di bronzo di egual calibro, 
teste descritto, salvo che vi manca il prolungamento della riga 
ristretta. 

Le differenze essenziali nella forma esterna che lo contraddi- 
stinguono dall'oradetta bocca da fuoco risiedono nel bottone di 
culatta e nelle modanature del tulipano. Il bottone di culatta b, 
foggiato come -suol dirsi alla marinaresca, è spianato da due 
lati, rastremato alla parte posteriore ed attraversato da un foro 
in senso trasversale. Nei più vecchi cannoni di questa specie il 
bottone di culatta ha un’apertura posteriore di forma prismatica 
che è chiusa da una zeppa a nasello, trattenuta permanentemente 
a sito da una caviglia ribadita all’estremità inferiore. In quelli 
d’odierna costruzione il bottone è di un pezzo solo. 

Il tulipano è costituito da una fascia, da un collo, da una gioia 
e da due ovoli aa. 

Il focone è diretto, non al centro del fondo dell’anima, sibbene 
al punto più basso d’incontro fra la parete cilindrica dell'anima 
ed il fondo. 

Delle due mire di cui è provvisto questo cannone, quella di 
volata è costituita da un rilievo r di ferro che, foggiato a sperone 
e terminato superiormente in un mirino d'acciaio ni, rimane 
assicurato sulla gioia mediante tre viti infisse nello sperone; 
l’altra laterale consta d’un manicotto d’acciaio portante un mi- 
rino il ed avvitato al corpo stesso del cannone a destra sul di- 
nanzi del tronco di cono del rinforzo. 

Il tallone pel foro dell’alzo, è di forma prismatica e sgusciato 
nella parte rivolta al plinto; esso presenta inoltre alla parte op- 
posta un intaglio d per ricevere la capocchia dell’alzo, ed alla 
parte superiore una tacca di forma triangolare. Il foro dd' del- 
l’alzo è cilindrico ed attraversa il tallone e l’emisfero in senso 
perpendicolare all’asse dell’anima ed a quello degli orecchioni; 
alla parte superiore è poi munito di linguetta situata come nel 
cannone da cent. 8 DR. 
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Un disco di bronzo incastrato orizzontalmente nel tallone porta 
la chiocciola della vite di pressione, la quale è amovibile. 

Questo cannone lancia gli stessi proietti del cannone da con- 
tini. 12 Bit; esso è impiegato essenzialmente nella difesa delle 
piazze ed eccezionalmente nell’attacco delle medesime. 

Cannone da cent. 1G GR. (Tav. 7, Fig. 139). 

L’anima è a fondo emisferico rigata sul sistema francese col 
prolungamento della riga ristretta (1); le righe volgono da destra 
a sinistra, o nei cannoni di recente fabbricazione hanno i fianchi 
rotondati nel loro incontro col fondo. 

Quanto alla direzione del focone ed alle forme esterne questo 
cannone presentasi come quello da cent. 12 GR, salvo che il 
tronco di cono di volata è unito al rinforzo mediante uno sguscio. 
Inoltre, nella massima parte di tali cannoni attualmente esistenti, 
il bottone di culatta ha un’apertura posteriore di forma prismatica 
chiusa permanentemente da una zeppa a nasello nello stesso modo 
già indicato peri cannoni da cent. 12 GRdi vecchia fabbricazione. 
Nei cannoni di costruzione recente il bottone è di un pezzo solo. 

Il cannone da cent. 16 GR, tuttoché rigato sul sistema fran- 
cese, fa uso da qualche tempo di proietti le cui alette, di forma 
convessa, hanno larghezza maggiore delle righe, e perciò, sia nel 
caricamento sia nello sparo, si comportano secondo i principii del 
sistema di rigatura delle grosse artiglierie (2). 

Il cannone da cent. 16 GR è adoperato nell'attacco e nella di- 
fesa delle piazze forti; lancia la granata oblunga da cent. 16, la 
scatola a metraglia grossa e quella a metraglia piccola. 

Cannone da cent. 16 GUC. (Tav. 7, Fig. 1 iO). 

L’anima è a fondo emisferico e rigata secondo il sistema fran- 
cese, col prolungamento della riga ristretta. L’incontro dei fianchi 



(1) I Cannoni da cent. (6 0 B che vennero 
rigati per primi mancano del prolungamento 
della riga ristretta, e ai distinguono dagli altri 
mercé te iniziali W I* incise sull'emisfero di cu- 
latta al disotto del tallone deli'alio. 

(2) Questa modificazione, che cambia radical- 
mente il modo di agire delle righe sulle alette, 
non venne applicata alle granate da cent. 12, 
perche le medesime dovendosi impiegare anche 



nel cannoni di bronzo di calibro corrispon- 
dente, gli spigoli vivi dei fianchi di sparo di 
questi, si sarebbero logorati prontamente a ca- 
gione della poca durezza del metallo e della 
grandezza della carica impiegata nel Uro. Qui- 
sto logoramento invece non sussiste in modo 
sensibile negli Obici da cent. 22 B K perche la 
carica in essi impiegala é relativamente piccola. 



I 
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delle righe col fondo è arrotondato ; il verso della rigatura ò da 
destra a sinistra. 

La culatta ha la forma di segmento sferico acca e termina 
in un codone cc il cui bottone, fatto alla marinaresca, è aperto 
posteriormente e provvisto di zeppa mobile a nasello b e caviglia 
de, con chiavetta (1).. 

Il corpo si compone di un cilindro posteriore afjfja, d’un se- 
condo cilindro II e di un tronco di cono di volata f; il cilindro 
afj ó di diametro alquanto più ristretto dell'anteriore II, a cui si 
raccorda mediante uno sguscio fjfj. 

Il tulipano consta d'una fascia, d'un collo, d’una gioia e d’un 
listello della bocca. 

Sul cilindro li sono situati gli orecchioni coi rispettivi zoccoli; 
questi ultimi sono però mozzati dalla parte posteriore mediante 
un piano tangente agli orecchioni e diretto perpendicolarmente 
all'asse della bocca da fuoco. Il cilindro arj è avviluppato da otto 
cerchi d’acciaio, i quali rendono questa parte del corpo di dia- 
metro superiore al cilindro degli orecchioni II. Gli spigoli esterni 
del primo ed ultimo cerchio sono arrotondati; il cerchio anteriore 
è inoltre tangente agli orecchioni. 

Il focone 11 ò praticato in un grano di rame fatto di due pezzi; 
l’uno di essi attraversa il cerchio e parte del corpo del cannone 
sottostante, l’altro inferiore è collocato nella parete del corpo del 
cannone secondo il prolungamento del primo (Tav. G, Fig. 101). 
L’asso del focone è leggermente inclinato dall’indietro all'avanti 
e passa pel centro dell’emisfero del fondo; l’orifizio superiore 
1 trovasi sul cerchio posteriore. 

Questo cannone non ha mira di volata ma solo una laterale di 
acciaio, con mirino ni, che è sostenuta dal tallone n fisso con 
vite sul cilindro li, alquanto al disopra dell’orecchione sinistro. 
Fer ricevere l'alzo havvi un apposito tallone tt di bronzo, fatto a 
forma di tubo cilindrico e munito di tre orecchie laterali; tre viti 
attraversano queste orecchie e fissano il tallone sulla sinistra della 
culatta penetrando due nel segmento sferico di culatta e l’altra 
sulla base del cerchio posteriore, L'orifizio superiore del tallone 



(1)1 cannoni da cent. 16 G K C primi costrutti 
(e che sono io servizio), presentono invece del 
bolloue alla marinaresca una maniglia anulare, 



in direzione perpendicolare alleasse degli uree» 
ditoni, come apparisce nell’obice rappreseli lato 
dalla Fig. 459, Tav. 8. 
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del foro dell’alzo è in ternani ente rivestito da una guida di bronzo 
a sezione pentagonale. 

Il cannone da cent. Iti GRC è precipuamente impiegato nella 
difesa delle coste contro navi corazzate. Esso lancia la palla ob- 
lunga da cent. 1G e la granata oblunga dello stesso calibro. 

Cannone da cent. 22 AR. (Tav. 7, Fig. 141). 

L’anima a fondo emisferico è rigata secondo il sistema delle 
grosse artiglierie ; il verso della rigatura è da destra a sinistra. 

L’estrema culatta di questo cannone appare alquanto appiattita; 
essa è costituita dalla zona di rivoluzione acca, che posterior- 
mente termina nel bottone prismatico b, foggiato alla marinare- 
sca, cioè perforato e munito di zeppa mobile trattenuta da caviglia. 

Il corpo del cannone componesi d’un rinforzo cilindrico c <1 e 
d’un tronco di cono di volata «le, riuniti mediante uno sguscio; lo 
spigolo d’incontro del tronco di cono di volata col vivo della bocca 
è arrotondato (1). 

Gli orecchioni ed i rispettivi zoccoli, di dimensioni assai piccole, 
vengono rivestiti con manicotti di bronzo, i quali costituiscono 
cosi gli orecchioni v e gli zoccoli u, effettivi del cannone. Tali 
manicotti, applicati a caldo ed assicurati mediante viti sugli orec- 
chioni, sono disposti su questi ultimi (i quali vedonsi punteggiati 
nella figura), per modo che l’asse degli orecchioni effettivi passi 
pel centro di gravità del cannone; cosicché questo, incavalcato sul 
proprio affusto, rimane in equilibrio senz’aver d’uopo di sostegno 
veruno sotto la culatta. 

Il focone è praticato in un grano di rame fatto di due pezzi 
come nel cannone da cent. 16 GRC; e l’asse suo, diretto perpen- 
dicolarmente a quello della bocca da fuoco, passa pel centro del 
fondo dell’anima. 

Quest’artiglieria ha la sola linea di mira laterale, il cui punto 
anteriore è determinato dal mirino d’acciaio m ; il tallone di 
ferro n, che sostiene il mirino, è fìsso con viti sul corpo del can- 
none alquanto disopra all’orecchione sinistro. 

Per ricevere l’alzo havvi un tallone di bronzo tt, il quale dif- 
ferisce dal tallone del cannone da cent. 16 GRC soltanto nella 



(I) Siffatto arrotondamento ravvisasi tempre 
Intuite le bocche da fuoco sprovviate d’ingran- 
dimento alla bocca. 

.Non tutU i cannoni da cent. SS AR esistenti 
rispondono precitamenle alte (orme etterne so- 



pra deaerine; alcuni presentano leggere diffe- 
renze avendo il rinforzo cilindrico più corto ed 
un tratto tronco-conico intermedio fra il rin- 
forzo ed il tronco-cono di volala. 
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curvatura delle orecchie, che sono alquanto più ripiegate per adat- 
tarsi sulla superficie curva della culatta. 

Da ciascuno dei lati della culatta trovasi fissata con viti una 
piastra di bronzo p, la quale porta un pernio a vite r amovibile e 
munito di testa; scopo di questi pernii, che trovansi all'altezza 
dell’asse del cannone, si è di collegare alla culatta due dentiere 
portate daH’affusto. 

Finalmente, sul vivo della bocca, corrispondentemente all'asse 
dell’anima e su d'una linea parallela all’asse degli orecchioni, 
sono avvitati due ganci di ferro s, i quali, disposti cosi lateral- 
mente alla bocca, servono a sostenere il porta-proietti. 

I cannoni da cent. 22 Alt sono unicamente destinati alla difesa 
delle coste contro navi corazzate ; essi sparano la palla oblunga 
da cent. 22. La carica massima di tiro non è ancora definitiva- 
mente stabilita (1). 

Obice da cent. 15 GL. (Tav. 7, Fig. 142). 

L'anima di quest'obice è a fondo emisferico. La culatta com- 
prende un bottone alla marinaresca fatto d’un pezzo solo e fo- 
rato (2), un collo del codone ed un emisfero. 

II corpo consta di un rinforzo ab in parte cilindrico, in parte 
tronco conico e d’un tronco di cono di volata c. 

In volata non vi ha che un breve ingrossamento formato dalla 
fascia di mira a la quale lascia davanti a se il listello della 
bocca d, e raccordasi al tronco di cono di volata mediante uno 
sguscio. Sul tronco di cono di volata poco avanti al rinforzo sono 
situati gli orecchioni coi rispettivi zoccoli. 

Il focone è diretto come nei cannoni da cent. 16 GR. Sul 
punto culminante della fascia di mira è incassata una mira di 
ferro portante un mirino d’acciaio, ed assicurata alla bocca da 
fuoco da tre viti ; e sull’emisfero di culatta s’erge il tallone e 
del foro dell’alzo , nella cui faccia superiore è praticata una 
tacca di mira di forma triangolare. Il foro ee' per l’alzo, ci- 



(1)1 cannoni da cent. 22 AR, ammessi in ser* 
vizio, sono in numero di nove, fabbricati nelle 
oUicine del sig. Krtipp in Prussia. Hannosene 
alcuni altri fabbricati in Francia, le cui forme 
esterne sono identiche ai precedenti, sai vocìi è 
la culatta (a pareti più sottili), è munita di cer- 
chiatura d’acciaio; ma per la loro scarsa resi- 
stenza, non vennero posti in servizio. 



(2) Analogamente al cannoni da cent. 42 GR 
e 46 GR v’hanno obici da cent. 15 GL, di vec- 
chia costruzione, Il cui botlone di culatta ha 
un’apertura posteriore chiusa permanentemente 
da una zeppa trattenuta da una caviglia ri- 
badita. 
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lindrico, è perpendicolare all’asse dell’anima ed a quello degli 
orecchioni, ed attraversa il tallone e l’emisfero di culatta. Il suo 
sbocco nel tallone è ingrandito per ricevere la capocchia dell’alzo, 
e porta una linguetta di bronzo destinata a fermare l’alzo col- 
l’aiuto della vite di pressione. Per questa vite, che è amovibile, 
liavvi nel tallone un'apposita chiocciola di bronzo. 

L’obice da cent. 15 GL è unicamente impiegato nella difesa 
delle piazze , sopratutto per i fiancheggiamenti ; esso spara la 
granata sferica cent. 15 e la scatola a metraglia. 

Obice da cent. 22 GL. (Tav. 7, Fig. 143). 

L'anima di quest’obice consta di tre parti cioè: della camera al» 
cilindrica con fondo emisferico e destinata a contenere il cartoccio; 
della parte cilindrica c*l percorsa dal proietto e che è l’anima 
propriamente detta, e di un pareggiamento intermedio l*c di 
forma tronco conica. 

L’esterno della bocca da fuoco non varia da quello dell'obice 
da cent. 15 GL precedentemente descritto se non perchè il cilin- 
dro ed il tronco di cono del rinforzo sono fra loro raccordati me- 
diante una zona di rivoluzione, e gli orecchioni stanno sul tronco 
cono del rinforzo. 

Il focone è diretto perpendicolarmente all’asse dell’obice e 
passa pel centro del fondo della camera. 

Questa bocca da fuoco è adoperata nella difesa delle piazze ed 
anche nella difesa delle costd contro navi non corazzate ; lancia la 
granata sferica da cent. 22 e la scatola a metraglia. 

Obice da cent. 22 BR (Fig. 144). 

L'anima di quest’obice è a fondo piano perpendicolare all’asse 
e raccordato alla parte cilindrica mediante una zona anulare. In 
essa è applicato il sistema di rigatura delle grosse artiglierie ; il 
verso secondo cui volgono le righe è da destra a sinistra. 

La culatta comprende il bottone a appiattito posteriormente, 
il collo del codone I», l’emisfero il ed il plinto c. Sull'emisfero 
havvi una fascia cilindrica ce, raccordatagli anteriormente me- 
diante un sguscio e terminata alla parte opposta secondo un piano 
perpendicolare all’asse dell’obice. 

Il corpo si compone di un cilindro f e di un tronco cono di 
volata () uniti per le loro basi. Gli orecchioni hanno diametro 
assai grande, e sono collocati coi rispettivi zoccoli in corri- 
spondenza del centro di gravità della bocca da fuoco. Gli uni e 
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gli altri sono spianati superiormente in h secondo un piano pa- 
rallelo all’asse degli orecchioni ed a quello della bocca da fuoco; 
un secondo spianamento 1 è prodotto sul davanti mediante un 
piano parallelo all'asse degli orecchioni ed inclinato su quello 
della bocca da fuoco dall’indietro all’avanti. Infine gli zoccoli 
sono mozzati per un piccolo tratto alla loro parte inferiore imi. 

Il focone è inclinato dall’indietro allevanti e la sua direzione 
incontra l’asse dell’anima in corrispondenza del punto ove comin- 
cia il raccordamento del fondo. L’orifizio esterno del medesimo 
trovasi dietro al plinto sull’emisfero di culatta. 11 grano in cui 
è praticato il focone si compone di due parti come nel cannone da 
cent. 16 GRC. 

Lo spianamento li dell’orecchione sinistro è munito d’un foro 
liscio e d'un altro a chiocciola per fissarvi il mirino laterale che 
è amovibile. 

Nella parte sinistra della fascia dell’emisfero della culatta sono 
praticati in senso parallelo all’asse della bocca da fuoco due fori 
lisci e due a chiocciola per l’alzo. 

Sul vivo della bocca sono avvitati, in posizione analoga a quella 
indicata pel cannone da cent. 22 AR, due ganci di ferro g de- 
stinati a sostenere il porta-proietti. 

11 bottone di culatta è attraversato da una chiavarda li li 
diretta parallelamente all’asse degli orecchioni. Alle estremità di 
tale chiavarda sono avvitati due dadi di ferro di forma esagonale. 

Uno spianamento t parallelo all'asse della bocca da fuoco ed a 
quello degli orecchioni è prodotto sul punto culminante del rin- 
forzo davanti al plinto di culatta, e servo per applicarvi il qua- 
drante. 

L'obice da cent. 22 BR è destinato all’attacco ed alla difesa 
delle piazze. Esso lancia la granata oblunga da cent. 22 leggera 
e la scatola a metraglia. 

Obice da cent. 22 GRC. (Tav. 7, Fig. 145). 

In quest’obice la rigatura ed il fondo dell’anima si presentano 
come nell’obice da cent. 22 BR. La culatta consta di un bot- 
tone a spianato dalla parte posteriore, d'un collo 1» del codone 
e d’un segmento sferico b«ldh. 

Il corpo è formato da un cilindro de rivestito con sei cerchi 
d’acciaio, da una fascia f che serve di ritegno alla cerchiatura e 
da un tronco di cono di volata ffl 
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Gli orecchioni sono portati dal cerchio lm collocato al di- 
sopra della cerchiatura in posizione tale che i medesimi corri- 
spondano al centro di gravità della bocca da fuoco. S’impiegano 
due sorta diverse di cerchi ad orecchioni ; gli uni, di bronzo, hanno 
orecchioni e zoccoli di diametro assai grande, gli altri, di ferro, 
hanno orecchioni e zoccoli di diametro più piccolo, ed allora gli 
orecchioni vengono rivestiti da grossi manicotti di ghisa un. 
Questi manicotti, che sono pure provvisti di zoccoli , abbracciano 
il cerchio e vengono uniti al rispettivo orecchione mediante due 
viti ir, ir'. Sia negli orecchioni in bronzo, sia sui manicotti di 
ghisa, si osservano due spianamenti 11, 1, simili a quelli degli 
orecchioni dell’obice da centimetri 22 BR; e sullo spianamento II 
del manicotto sinistro havvi un incasso fornito di un foro e di una 
chiocciola nel quale si alloga e si ferma il mirino amovibile. 
Infine il cerchio anteriore della cerchiatura presenta, davanti al 
cerchio ad orecchione, un risalto destinato a trattenere quest’ul- 
timo in posizione invariabile. 

II grano del focone è simile a quello del cannone da centi- 
metri 16 GRC ed il focone è diretto perpendicolarmente all’asse 
dell'anima. 

Analogamente all’obice da cent. 22 B R il bottone di culatta è 
attraversato da una chiavarda a dadi kk, e la faccia posteriore 
dell’ultimo cerchio q ha due fori e due chiocciole per l'alzo. Sul 
vivo della bocca stanno parimente impiantati due ganci s pel 
porta-proietti; ed inoltre nella parte più bassa della faccia poste- 
riore del cerchio q è avvitata una femmina t fra le cui orecchie 
si alloga la testa della dentiera portata daH’affusto. 

L’obice da cent. 22 GRC è unicamente impiegato nella difesa 
delle coste e lancia la granata oblunga da cent. 22 pesante. 

Mortaio da cent. 15 B. (Tav. 7, Fig. 146). 

Questo mortaio presenta una camera tronco-conica a a fondo 
piano, prolungata sino in III), ove incontra le pareti dell'anima 
l»C; in tal punto rincontro delle due superficie è arrotondato (1). 



(I) La porzione tronco-conica comprende la 
camera propriamente delta (che eoo tiene la ca- 
rica di polvere), ed il pareggiamento. Ter distin- 
guere le due parli, giova immaginare collocato 
il proietto A nell’anima; condotto allora un 



plano tangente alla parte Inferiore di esso e 
perpendicolare all’asse del mortaio, tutta la 
parte tn neo conica che rimane al disotto del 
piano ora detto, forma la camera, e l’altra su* 
periorc costituisce U pareggiamento. 
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L’esterno è costituito da un cilindro «le che avviluppa la 
parte cilindrica dell’anima ed una porzione di quella tronco-conica, 
e da un tronco di cono e f detto involucro della carnei a e con- 
centrico alla medesima. 

In volata havvi una fascia di mira «ld, che s’arresta al vivo 
della bocca dove appunto è arrotondata nell’orlo esterno; fra il 
cilindro del corpo e la fascia della bocca havvi un leggero sguscio. 
La culatta ff è fatta a calotta sferica. 

Questo mortaio ha due orecchioni che con i rispettivi zoccoli 
sono situati sul cilindro presso il suo incontro coll’involucro della 
camera: attesa tale posizione, il mortaio ha la volata prepon- 
derante e perciò, incavalcato sull'afFusto, poggia colla medesima 
sul cuneo di mira (1). 

Il focone sbocca presso al fondo della camera ed è inclinato 
dall’indietro all’avanti sull'asse deTanima. 

Sulla parte cilindrica del mortaio trovasi situata a metà di- 
stanza fra gli orecchioni ed in direzione perpendicolare al loro 
asse una maniglia di foggia tonda e di sezione ottagona; e fi- 
nalmento sul punto culminante della fascia di mira è praticata una 
tacca di mira triangolare. 

Il mortaio da centimetri 15 B è adoperato nell’attacco e nella 
difesa delle piazze; lancia la granata sferica da cent. 15 ed 
all’evenienza anche metraglia sciolta. 

Mortaio da ceni. 22 G. (Tav. 7, Fig. 147). 

L’anima di questo mortaio presenta una camera a cilindrica a 
fondo emisferico: il pareggiamento tra la camera e l’anima 1*1», 
è fatto da una zona di rivoluzione tangente all’anima e tracciata 
in modo che sostenga il proietto tangenzialmente all’orifizio della 
camera (2). 

Il corpo ed del mortaio, è cilindrico a partire dalla volata fino 
all’altezza del centro del fondo della camera. La culatta «led è 
emisferica tangente al cilindro del corpo. 

Havvi poi in volata una fascia di mira che è poco distante dal 
vivo della bocca e lascia avanti a sè il listello della bocca ; un'altra 



(1) I mortai presentando tutti la volala pre- 
ponderante, nella descrizione degli altri verrà 
«immessa tale Indicazione. 

|2, Con tale traccialo *' impedisci» che nel tiro 



a camera piena la polvere possa essere schiac- 
ciata dal proietto; e si assesta quest’ultimo In 
modo che il suo centro coincida colTasse del- 
ranims. 
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fascia di rinforzo ff cinge il corpo all’altezza dell’orifizio della 
camera. 

Questo mortaio è provvisto di un orecchione unico »j li spor- 
gente per metà circa della sua grossezza oltre l’estrema culatta, 
e rinforzato da uno zoccolo prismatico li il. Tale zoccolo riesce 
tangente all’orecchione colla faccia posteriore ni 1 u ; superior- 
mente è terminato ad un piano 1 perpendicolare all’asse del mor- 
taio, ed anteriormente ad una faccia parallela all'asse dell’orec- 
chione ed inclinata dall’indietro all'avanti in modo da formare lo 
sprone ili (1). Gli angoli superiori dello zoccolo sono smussati 
secondo piani paralleli all’asse dell’orecchione ed inclinati tanto 
alla faccia posteriore iillu quanto al piano superiore I; le facce 
laterali 11 sono determinate da due piani perpendicolari all’asse 
degli orecchioni, equidistanti dall’asse dell’anima, e scostati fra 
loro di quantità eguale al diametro del corpo. Presso alle due 
estremità rinvengonsi nell’orecchione i fori pp per gli acciarini 
coi quali si assicura la bocca da fuoco sull’affusto. 

Il focone è perpendicolare all’asse del mortaio ed è diretto al 
centro del fondo della camera. 

Alquanto più vicino alla fascia di volata che all’altra di rinforzo 
del corpo havvi una maniglia tonda n a sezione circolare situata 
in senso perpendicolare all’asse della bocca da fuoco. Inoltre sul 
punto più elevato di ciascuna delle due fasce del mortaio è inta- 
gliata una tacca di mira triangolare. 

I mortai da cent. 22 G vengono impiegati nella difesa delle 
piazze ; lanciano la granata sferica da cent. 22 ed eventualmente 
la bomba dello stesso calibro e metraglia sciolta. 

Cannoncino da cent. 5 BL. (Tav. 7, Fig. 148). 

L'anima di questo cannone presenta al fondo una camera cilin- 
drica a che è destinata a contenere la carica di polvere ed ha 
fondo piano raccordato alla parete cilindrica; fra l’anima e la 
camera havvi un pareggiamento a zona di rivoluzione. 

II corpo si compone d’un tronco-cono di volata bc e d'un rin- 
forzo tronco-conico 1 uniti mediante sguscio. La volata è provvista 
di un tulipano che comprende un astragalo, un collo, una fascia 
di mira, un ovolo ed un listello della bocca. 

La culatta è formata dall'tnpolncro della camera e, di forma 



(I) I.o sprone ha per oggetto d'impedire che il mortaio possa spostarsi lateralmente all'affusto. 
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cilindrica, e da un codone ds terminato con un bottone ovoidale s, 
che serve d’impugnatura. Il risalto esistente fra il tronco-cono 
del rinforzo e l'involucro della camera è arrotondato in d. 

Gli orecchioni ed i rispettivi zoccoli stanno sul rinforzo. A 
questo cannoncino è unito a vite un luminello, situato sulla parte 
destra dell'involucro della camera; ed il focone diretto dall’in" 
dietro all’avanti, sbocca presso al fondo di quest’ultimo. Havvi 
in conseguenza un acciarino simile a quelli delle armi portatili, 
con cane m e grilletto <j guardato dal ponticello. La cartella 
dell’acciarino è incassata e collegata al fianco destro del can- 
noncino mediante due viti trasversali. Il ponticello è situato al 
dissotto dello sguscio del codone e fermato da apposite viti. 

In volata esiste una mira k., impiantata sul punto culminante 
della fascia; in culatta havvi poi sul punto più elevato del rinforzo 
un prisma h munito di tacca di mira triangolare. 

Il cannoncino da cent. 5 B L è destinato alla difesa dei fossi 
nelle opere fortificate ; e s’incavalca sopra una forcella di ferro ]F 
che s’impernia in un apposito travicello T. Cosi incavalcato pre- 
senta una leggera preponderanza dalla parte del codone. 

L’unico proietto lanciato dal cannoncino è la scatola di me- 
traglia a pallottole di piombo. 

Dati snlle artiglierie regolamentari. 

Nello specchio seguente trovansi riuniti i principali dati intorno 
alle artiglierie regolamentari, non che i pesi dei proietti lanciati 
e le cariche ad esse relative (1). 



il) Stillo artiglierie di modello regolamentare 
ni applicano i seguenti contrassegni; 

lo II numero di matricola che nei cannoni ed 
obici è inciso sulla parte destra del cui di lam- 
p&da o dell' emisfero di culatta, c nei mortai a 
destra del focone. I soli cannoncini da forcella 
non hanno numero di matricola ; 

2° II nome della Fonderia c Fauno della fon* 
dita, suIForecchlone destro; 

3t> Il numero di fondita ed il peso della bocca 
da fuoco sull’orecchione sinistro. 



Le bocche da fuoco in bromo hanno an- 
cora: 

Il nóme della fonderla e del Direttore della 
medesima, e Fanno del getto ; 

Lo stemma Reale con corona ; 

Il nome della bocca da fuoco ; 

.Nelle bocche da fuoco rigate Jé Inoltre nu- 
merala col N° I, inciso sul vivo della bocca, la 
riga che alForigine della rigatura riesce opposta 
allo shocco del focone. 
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Dati relativi allo 



1 

. 

1 

i 




8 BR 


9 BR 


© A 

di 

12 BR 


S\OM 

i ccotioptri 

12 GR 


Calibro 


miti. 


86,5 


96 


121,2 


1 

121,2 ; 


Lunghezza dell’anima 


• * 


910 


1438 


1940 


2496,6 


» della camera 


• » 


— 


— 


— 





Diametro della camera 


• ■ 


— 


— 


— 


— 


j Passo delle righe 


metri 


2,200 


2,750 


3,250 


3,250 


I Scostamento delle faccio piane degli zoccoli . 


miti. 


175 


200 


260 


324 


Diametro degli orecchioni 


■ ‘ 


68 


94 


94 


119 | 


Distanza dell'asse degli orecchioni dall'asse 


del- 










l’anima 


. » 


20 


4 


4 


59,5 1 


Distanza dall'asse degli orecchioni dal vivo 


della 










bocca 


■ 


522 


859 


1180 


1618 


Peso della bocca da fuoco 


Chi/. 


100 


390 


730 


1364 


Pressione della culatta sulla vite di mira i 


(l’asse 








[ 


dell'anima essendo disposto orizzontalmente) » 


12 


43 


82 


150 


! Peso della carica massima impiegata. . . 


1 


0,300 


0,900 


1,200 | 


2,00 (n) 1 
1,50 (4) 


» delle granate lanciate 


» 


2,950 


4,500 


11,136 


11,136 


> delle palle oblunghe lanciate. . . . 


• > 


— 


— 


— ' 


; 


> delle scatole di mitraglia lanciate . . 

‘ 

Il - — 


• 


4,570 


6,450 


12,700 

1 


9,07 (e) 1 
12,70(ii , 



(n) Carica eccezionale pel tiro di lancio. — (b) Carica di fazione. — (c) Carica pel tiro della 
( f) Metraglia piccola: scatola di zinco. — (f) Scatola di zinco. — (g) Mctraglia grossa: scatola di 
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Artiglierie regolamentari. 











OBICI 




MORTAI 


£ si 










da centimetri 




da centimetri 


£ " 




















® ? 




16 GR 


18GRC 


22 AR 


1 15 GL 

i 


22 GL 


22 BR 


22GRC 


22 G 


15 B 


5« jj 

3 - 




165 


165 


223,3 


151,3 


223 


223,3 


223,3 


223 


151,3 


53 




2717 


2988 


4000 


1723,6 


2230 


1990 


2352 


335 


302 


560 




- 




— 


— 


258 


— 


— 


138 


56 


75 




— 


— 


— 


— 


152 


— 


— 


114 


98 

50 


28 




1,500 


7,000 


10,000 


— 


— 


5,000 


5,000 


— 


— 


— 




534 


600 


766 


314 


524 


603 


798 


395 


202 


90 




180 


180 


350 


119 


180 


350 


450 


140 


90 


30 




8G 


90 


0 


59,5 


78 


0 


0 


0 


0 


0 




1746 


1810 


2619 


995 


1544 


1709 


1672 


601 


269 


442 




3076 


4500 


8200 


800 


2770 


2820 


4545 


490 


70 


19 




290 


237 


— 


112 


217 


— 


— 


— 


— 


— 




3,200 


8.00 (c) 

6.00 (d) 


— 


1,000 


3,500 


3,500 


6,000 


1,200 


0,325 


0,043 




29,600 


29,600 

51 

22,80 (f) 
25,40 [g) 


120 


8,280 


25,900 


70,088 


93,088 


25,900 


8,280 


— 




22,80 (f) 
25,40 (g) 
19,60 (A) 


12,000 


34,500 


48,100 


— 


— 




0,470 



palla oblunga. — (dj Carica pel Uro di lancio a granata oblunga. — (e) Scatola di lamiera. — 
zinco. — (A) Scatola di lamiera. 



7 
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Artiglierie in esperimento. 

È ora in corso di sperimento un cannone del calibro di cent. 21, a retrocarica, 
nell'intento di valersene nella difesa delle coste. Il cannone è di ghisa , rinforzato 
in culatta con nn doppio ordine di cerchi d'acciaio, sovrapposti II congegno di 
chinsnra della culatta è identico a quello della marina francese (Art° 5), salvo leg- 
giere modificazioni e l'avere diretto il focone secondo l'asse dell’anima, collocando 
il grano a focone nell'otturatore. Per tal modo la resistenza della bocca da fuoco 
non viene alterata. 

Il sistema di rigatura della bocca da fuoco è di quelli senza vento (Art 0 3); laonde 
il proietto porta un involucro sottile di piombo fissato alla superficie cilindrica 
mediante saldatura. Le righe sono a sezione rettangolare, poco larghe e numerose. 

Il peso della bocca da fuoco, compreso il congegno, è di 15000 cbil. : quello della 
palla oblunga lanciata sale a Mi chil. La carica massima di tiro non è peranche 
stabilita, poiché rimane ancora a definire la qualità della polvere da impiegarsi. 
Essa potrà forse salire a 30 chil. circa. 



ART. 9° 

ENUMERAZIONE E DESCRIZIONE 
DELLE ARTIGLIERIE DI MODELLO VARIO 

Classificazione ed enumerazione delle bocche da fuoco di modello vario. 

Le artiglierie di vario modello ammesse in servizio sono di 
differenti specie e di diversa provenienza. 

Esse vengono classificate per ragione di provenienza in : 

Artiglierie Piemontesi 
« Napolitane 

* Estere 

Le artiglierie piemontesi vogliono dividersi in rigate e lisce, e 
queste ultime possono raggrupparsi a seconda dell’epoca della 
loro adozione in : 

Artiglierie di modello anteriore al 1844 
» di modello 1844 e posteriori. 

Le artiglierie estere si dividono poi in artiglierie francesi ed 
artiglierie austriache. Queste ultime possono suddividersi in arti- 
glierie di tipo anteriore al 1859 ed in artiglierie di tipo 1859. 

In base a tale classificazione e successiva divisione, le principali 
specie di artiglierie di modello vario ammesse in servizio restano 
enumerate nel modo seguente : 
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ARTIGLIERIE PIEMONTESI 



Ì Cannone da cent. 12 BR (leggero) 

" " 12 Bit (pesante) 

" » 16 GR (a due righe) 

/ Cannone da cent. 9 BL ) 

» « 12 BL | (dette del Mod" 1818) 

- - 15 BL ) 





n 


» 


9 GL 




n 


n 


12 GL 




* 


n 


13 GL 


Lisce 

anteriori al 1844* 






15 GL 


Obice 


n 


15 GL 


Mortaio 




27 B 




n 


* 


22 B 




n 

Petriere 


• 

B 


15 B 




Mortaio 


da cent. 


27 G 




n 


n 


22 G 




n 

Petriere 


n 

G 


15 G 


/ 


Cannone 


da cent. 


13 GL 


[ 


Obice 


n 


15 BL 


Lisce 1 


»* 


n 


22 GL 


del Mod 0 1844 / 


n 


n 


27 GL 


e posteriori j 


Mortaio 


- 


27 G 


\ 


«* 


n 


27 G 



\ 

(dette del Mod° 1828) 

| (dette del Mod° 1833) 

(detto del Mod 0 1850) 

| (dette del Mod* 1844) 

(leggero, detto del 
Mod 0 1851) 

(detto del Mod 0 1850) 



ARTIGLIERIE NAPOLITANE 



Cannone da cent. 12BL 



•* 


- 15BL 


n 


» 12 


GL 


n 


• 15 


GL 


Obice 


- 20 


GL 


w 


- 21 


GL 


Mortaio 


- 32 


B 



• Digitized by Google 



100 



OAPO li 



ARTIGLIERIE FRANCESI 

Cannone da cent. 12 GL, (detto del N* 1 della Marina 

Francese) 

.. « 12 GL, (detto del N° 2 id. ) 

n « 17 GL 

Obice - 22 GL (da piazza Mod® 1847) 



ARTIGLIERIE AUSTRIACHE 



Di tipo 

anteriore al 1859 



Di tipo 1859 



Cannone da cent. 
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Artiglierie piemontesi rigale (Tav. 8, Fig. 149, 150, 151). 

Cannone da cent. 12 BR leggero (fig. 149). — L'anima di tal 
cannone ha fondo piano raccordato nel suo incontro colla super- 
ficie laterale ed è rigata secondo il sistema francese. Vi manca il 
prolungamento della riga ristretta, e le righe volgono da sinistra 
a destra. 

Il corpo si compone di un solo tronco di cono, provvisto in vo- 
lata d’un tulipano analogo a quello del cannone da cent. 12 B R 
regolamentare. In culatta havvi un plinto, un cui di lampada 
tronco-conico, un collo del codone ed un bottone di forma sferico; 
il plinto si raccorda al corpo mediante uno sguscio. Il focone 
sbocca perpendicolarmente all'asse dell'anima a poca distanza dal 
fondo. Sulla parte A. del corpo, quasi in corrispondenza degli 
orecchioni stanno due maniglie m di sezione ottagonale e di forma 
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rettangolare, disposte simmetricamente rispetto al piano di tiro. 
Ciascuna maniglia è formata da una traversa parallela al corpo 
del cannone e da due gambe riunite al corpo con piedi alquanto 
allargati ; le facce interne e gli angoli di unione colle gambe sono 
arrotondati. 

Sul punto culminante della gioia è incastrato un mirino di 
bronzo ed un altro mirino è collocato sullo zoccolo destro. Infe- 
riormente al collo del codone havvi sul cui di lampada un tallone a 
pel foro dell’alzo. Questo foro è cilindrico ed attraversa il tal- 
lone ed il cui di lampada in senso perpendicolare all'asse dell’a- 
nima ed a quello degli orecchioni. In modo analogo al cannone da 
cent. 12 GR il tallone è internamente fornito di linguetta di 
bronzo; la vite di pressione poi è amovibile. 

Cannone da cent. 12 BR pesante (fìg. 150). — Le sole differenze 
che distinguono questo cannono dal precedente stanno nella mag- 
gior lunghezza di corpo, nelle facce piane degli zoccoli che sono 
leggermente divergenti verso la culatta e nelle modanature di 
quest’ultima e del tulipano. Il tulipano oltre l’astragalo ed il collo 
comprende una fascia di mù % a, un ovolo ed un listello della bocca. 
La culatta ha un listello interposto fra il collo del codone ed il 
cui di lampada. 

Il focone inclinato dall’indietro all’avanti, sbocca innanzi al 
rotondamento esistente tra.il fondo e l’anima. 

Infine la mira laterale , di bronzo , è incastrata nel corpo 
del cannone alquanto al disopra dello zoccolo dell’orecchione 
destro. 

Cannone da cent. 16 GR a due righe (Fig. 151). — Le forme 
esterne del cannone da cent. 10 G II a due righe sono affatto iden- 
tiche a quelle del cannone da cent. 16 GR regolamentare. 

L’anima ha fondo emisferico e presenta due righe ad elica 
diametralmente opposte, che terminano a distanza dal fondo 
alquanto maggiore della lunghezza della carica. Il verso della ri- 
gatura è da sinistra a destra. La sezione della riga è a fondo 
concentrico all’anima ; i fianchi sono quarti di circolo tangenti al 
fondo. 

Questo cannone ha una mira doppia di volata e due mire late- 
rali. La mira di volata presenta uno sperone per mezzo del quale 
viene fermata da tre viti sul culmine della gioia, ed una piastra 
trapezia che, come vedesi dalla figura, porta una tacca triango- 
lare a nel vertice ed un’altra simile b al fondo d’un intaglio ad 
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ogiva. La mira laterale anteriore a è applicata sulla parte destra 
dallo spigolo superiore di un prisma sostenente un mirino. Una 
mira simile d è applicata sulla parte laterale del corpo avanti al- 
l’orecchione destro e pure all'altezza dell’asse dell’anima. 

Il foro dell’alzo, perpendicolare all'asse degli orecchioni ed a 
quello dell’anima, attraversa il tallone e l’emisfero di culatta in 
modo identico a quello detto per i cannoni da cent. 16 GR a sei 
righe, e come in questi è pure munito di linguetta di bronzo (1). 



Dati sui cannoni rigati Piemontesi 
di modello vario. 









13 BR 


18 GR 








pesante 


a due righe 


Calibro 


mill. 




121,2 


165 


Lunghezza dell'anima 


. » 




2800 


2717 


Tasso delle righe 


metri 


3,250 


3,250 


3,850 


Scostamento delle facce piane degli zoccoli 


mill. 




310 


531 


Diametro degli orecchioni 


. » 


ni 


119 


180 


Disianza dell'asse degli orecchioni dal plinto 
di culatta * 


885 


1197,5 


890 


Peso della bocca da fuoco 


chil. 


735 


1575 


3100 


Carica massima impiegata 


» 


1,200 


1,500 


2,000 


Peso delle granate oblunghe lanciate 


» 


11,136 


11,136 


30,000 


• delle scatole a metraglia » 


> 


12,700 


9,670 (♦) 


19,600 


(*) Scatola di lamiera. — Può però sparare anche quella di zinco. 



Artiglierie piemontesi lisce di epoca anteriore al 4844 (Tav.8, Fig. 152 a 157). 

Cannoni da cent. 9 BL, 12 BL, 15 BL, 9 GL, 12 GL, 13 GL, 
15 GL (Fig. 152). — Le forme esterne di tutte queste boc- 



(I) La granata oblunga di ghisa lanciata da 
questo cannona e munita di due lunghe alette 
venute di getto col proietto. Queste hanno se- 
zione simile a quella della riga, girano sul ci- 
lindro del proietto in elica corrispondente a 



quella delle righe del cannone, frammezzo alle 
due alette trovansi quatlroguide, pure di ghisa, 
disposte due a due a metà distanza Ira le es- 
tremità delle alette. Esse hanno per iseopo di 
diminuire gli sballlmenU del proietto. 
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che da fuoco sono aifatto identiche a quelle del cannone da 
cent. 12 BR (pesante), dianzi descritto, salvo che mancano le mire, 
il tallone ed il foro per l'alzo. L'anima è a fondo piano raccordato. 
Alcuni fra i cannoni di ghisa di questo tipo sono ancora sprovvisti 
di grano a focone, dovendo questo essere applicato solo a misura 
che il focone (scavato nella parete della bocca da fuoco), si mostri 
soverchiamente degradato. Allo sbocco esterno del focone esiste 
sul corpo di tali cannoni un incavo poco profondo che presenta 
una parte circolare concentrica al focone ed un tratto allungato 
sul dinanzi ; quest’incavo, cui si dà nome di campo del focone , fu 
fatto per contenere la polvere che ivi si disponeva altro volte 
per servire di innesco. Oggidì in cui si usano cannelli fulminanti 
ed in loro mancanza gli stoppini, il campo del focone non ha 
più scopo. 

Obice da cent. 15 GL (Fig. 153). — L’anima di tale obice pre- 
senta una camera a fondo piano raccordato; il pareggiamento tra 
la camera e l’anima è fatto da una superficie tronco-conica. 

In volata, esiste un rinforzo della bocca a che consta del listello 
della bocca, della l'ascia di mira e del listello della fascia di mira, 
quest’ultimo raccordato al corpo mediante uno sguscio. Il corpo 
si compone del tronco-cono di volata h, e d’uu rinforzo tronco- 
conico c, uniti fra loro mediante sguscio. La culatta è foggiata 
come quella dei cannoni precedenti. Gli orecchioni sono situati 
all'estremità anteriore del rinforzo del corpo. Il focone sbocca 
presso al fondo della camera ed è leggermente inclinato dal- 
l’indietro all’avanti; al suo orifizio esterno havvi il campo del 
focone. 

Infine sul punto culminante della fascia di mira è situata una 
mira m terminata superiormente da un arco concentrico alla 
fascia e munita nel suo punto di mezzo di una tacca di mira 
triangolare. 

Mortai da cent. 15 B, 22 B, 27 B (Fig. 154). In tutti questi 
mortai l’anima ha una camera cilindrica in cui l'altezza ed il dia- 
metro sono uguali fra loro. Il fondo della camera è piano rac- 
cordato alla parete cilindrica ed il pareggiamento fra anima e 
camera è a zona di rivoluzione tangente alla parete dell’anima ; 
esso è tale da sostenere il proietto in modo che non penetri 
nella camera. 

Il corpo a 1» è cilindrico sino all’altezza dell’orifizio della ca- 
mera; da quel punto prosegue tronco conico decrescendo di dia- 
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metro e forma l’involucro b della camera. La culatta c è fatta 
a segmento sferico. In volata havvi una fascia di mira che lascia 
sul davanti il listello della bocca. 

Questi mortai sono ad un solo orecchione di cui l’asse è situato 
all’estrema culatta. Lo zoccolo 1 1 1 i fatto a settore cilindrico, è 
posto dalla parte del focone e presenta due facce piane laterali 
d, g perpendicolari all’asse dell’orecchione. Esso è ancora riunito 
ai fianchi della culatta mediante due rinforzi a smaltatura 1 
collocati uno per parte. L’orecchione non ha fori. 

Il focone, diretto perpendicolarmente all’asse del mortaio, 
sbocca a poca distanza dal fondo della camera. 

Vi ha finalmente sul cilindro di volata una maniglia, di forma 
rettangolare e di sezione ottagona, impiantata in senso perpen- 
dicolare all’asse del mortaio ; e sulla fascia di mira una tacca di 
mira triangolare. 

Mortai da cent. 15 G, 22 G, 27 G (Fig. 155). L’interno di 
questi mortai è identico a quello dei mortai di bronzo ora de- 
scritti. L’esterno ne varia per avere il cilindro di volata alquanto 
più lungo, cioè esteso incirca fino al fondo della camera; e la 
culatta generata dalla rivoluzione di un quarto di ovale intorno 
all'asse. Inoltre il cilindro è contornato da una seconda fascia di 
mira situata circa in corrispondenza deU’oriflzio della camera. 

L’orecchione rientra maggiormente nella culatta che nei mor- 
tai precedenti. Lo zoccolo è prismatico colle faccie anteriore e 
posteriore tangenti all’orecchione; e colle faccie piane laterali 
perpendicolari alle prime. 

Petrieri lì e G (Fig. 156 e 157). L'anima dei petrieri pre- 
senta una camera a tronco-conica assai ristretta, terminata da 
un fondo a calotta sferica; il pareggiamento fra la camera e 
l’anima è fatto a zona di rivoluzione, e riesce in conseguenza 
assai ampio. 

Il corpo cilindrico avviluppa l’anima ed una porzione del pa- 
reggiamento. La volata è rinforzata presso alla bocca da una 
fascia di mira con un listello per parte. La porzione di corpo che 
avviluppa il pareggiamento è ingrossata con una fascia bb, 
terminata in due gole; intermedia a questa fascia ed a quella di 
mira havvi, attorno al corpo, una terza fascia cc, cui si dà nome 
di rinforzo per la maniglia. La culatta è a calotta sferica con- 
centrica al fondo della camera e tangente alla parte conica del- 
l’involucro della camera. 
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L’orecchione sporge dalla culatta per metà della sua grossezza 
ed è rinforzato da un zoccolo. Nel petriere B (Fig. 156), lo zoc- 
colo è simile a quello dei mortai di bronzo sopradescritti, e si- 
milmente collocato. Nel petriere di ghisa (Fig. 157), lo zoccolo 
feef ò prismatico rettangolare tangente all’orecchione e smen- 
tato alla sua parte superiore f. 

Il focone è diretto alquanto più innanzi del centro del fondo 
della camera, con leggera inclinazione dall’indietro allevanti. Il 
petriere di bronzo manca di grano a focone. In amendue i petrieri 
havvi una maniglia simile a quella dei mortai precedentemente 
descritti e similmente disposta rispetto all’asse della bocca da 
fuoco ; essa trovasi sull’apposito rinforzo. 

Seguono alcuni dati sulle artiglierie ora descritte. 
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